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I Ser Ventura o Bonaventura iMonachi si 
occupò già il i)rof. Ernesto Monaci in un 
importante opuscolo M, ove pubblicò sei so- 
netti ed altrettante lettere in volgare del nostro; al- 
quanto dopo r editore slesso di queste rime in un 
opuscoletto per nozze ^) pubblicandone altri tre so- 
netti; ed infine il signor Demetrio Marzi '^)y dando dì 
lui alcune nuove notizie e prendendo in i)articolare 
esame le lettere, di incontestato pregio, scritte in 
volgare quando fu cancelliere della Repubblica Fio- 
rentina e dalla Crusca meritevolmente citate. 



*) llbne e lettere di Ser Ventura Monaci: tosto di lìut^uu. - 
lu Bologna, presso Nicola Zanichelli, 1879. 

*) Alcuni nonetti di Ser Venturo ^ fonati editi per la prima 
volta da A. Markllini (nozze Ag'ostini - Mal>(*llini ). - Firenze, Let- 
ture di famiiflia, 1M8:K — Furono prima pubblicati anche nella 
liirista Europea del 1." giugno 1H81 (anno XH, voi. XXIV, fase. V). 

•*} Ijctte re dettate in roh/are da Ser Ventura Monachi come can- 
celliere della Itepidthlica Fiorentina (lH41't:Hi) puhbl. da Deme- 
trio Makzi. - Firenze», tip. fli .M. Cellini e C, ÌX\)i. 
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Egli non di Niccolò, che ne fu invece il figlio, co- 
me notò nella vecchia edizione la Crusca e dietro di 
essa gli altri, ma certamente fu figlio di Monoico e, 
come il padre, notare; il che si rileva dal registro 
34." dei capitoli, del R. Archivio di Stato di Firenze 
a e. 28;Jv, dove sotto la data del 1340 si legge: Et 
ego lionaventtwa olim fiUiOf Monachi . . . caneellarius . . . 
E Monachi, non Monaci come fin qui, deve scriversi; 
perch' ci sempre cosi si sottoscrive e vien nominato 
in tutti gli atti pubblici del tempo; cosi pure con- 
sei-va il cognome il figlio, che nelle sue ricordanze 
volgari scrive: « Truovo ch'io Niccolò di Ser Ven- 
tura Monachi guadagnai dal 1349 di luglio fino al 
13r)0. . . fiorini CCLXXXV ...» (Arch. cit. Carte Stroz- 
ziane, serie 2.^, n. 2, f." 86) *). 

Il Negri '^) e il Crescimbeni ^) notano come nella 
sua Firenze si procacciasse fama non tanto come 
cittadino ed uomo j)olitico che come scrittore e di- 
venisse nonio nei tempi suoi accreditato. Egli infatti fi- 
no dal 1316 era Priore per S. Croce (Lione nero) *); 
nel 1.330, dal lo agosto al IT) ottobre, è notaio dei 



*) Cfr. il Marzi, cIm» ({uosto ha provato tni ag-^uiigc: « Mty- 
nacì invece* hanno le copie aI(|Uanto più recenti delle sue rime; 
dun(]ue è ra^onevoh', nonostante la tradizione letteraria op|K)- 
sta, acc(^ttare la prima forma del cognome, la quale, wbbene 
altro non sia, come ot^nuno Ikmi vede, che il solito ^Miitivo jm- 
tronimico, anche corrisjKmde me«;-lio della s(»conda all' esito del 
noni. i)lur. di viotiaco, il (|nale allora <»ra monachi piuttosto che 
monaci. » 

^) Istoria <lc4/li scrittori fittrcntini, \»\*!:. 518. 

•*) Commentari alla Sfftria della rolijar jutcsia, voi. Ili, par- 
te il, pag. 1;V). 

») F. Dkli/ Incisa SihhjH, II, f. 87r. 
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Priori V); nel settembre del KkW è in Ferrara amba- 
sciatore e sindaco della Repubblica Fiorentina per 
conchiudere la lega di Lombardia fra gli Estensi, i 
Visconti, gli Scaligeri ed altri contro il Re di Boe- 
mia'*); nel 1336, dal l.*' agosto al 31 novembre^ 
( ofit'mm inifinre dehet die primo menain AvgnAfi prar. 
venturi et finire dehet die ultimo mensi^ Xocemhrhi tunc 
pro,rime venturi i^uh annis Domini LVJO. Indict, iiij) è 
gonfaloniere delle società {vexiUifer sotietatum) per 
il sesto di Porta S. Piero e il gonfalone delle Chia- 
vi^): il 28 maggio del 1338 è scelto sindaco del Co- 
mune per conchiudere con Bologna una questione 
di confini sopra gli Appennini *); e nel settembre del 
susseguente anno 1339 ha lo stesso ufficio con altri 
tre per T abbondanza del grano '•). Il 28 settembre 



*) Fu. Ildefonso i>i Sax Lruii, DHìziv dvijìi vrmUtì foscnut, 
t. XII, patr. l:>0. 

*ì Villani, Cnmiva, X, 20.-5; Ammirato ('/7 ///V>n//f' ), Firciizo, 
1G47, t. I, pa*^. *ì^'2\\ : « . . . St'«ruitaiid()si tuttavia di tirar in- 
€ lìanzi r ineominciata i)ratica drlla Icpi di Lombardia, fu tìiial- 
« mente . . . eoneliinsa vi fermata a' li) di settembre in Ferrara, 
4t dove per la Repubblica iuterv(^nne Ambasciadon^ et Sindaco 
« Bonaventura Monaci, (»s«»ndo in Firenze Gonfaloniere Daldo 
« Marig'nolli, in (piesto modo : che la Repubblica P^ion»ntina fa- 
« ceva le«:a con Rinaldo, Obizo et Nicolò fratelli Marchesi d'K- 
« 8te, con Mastino e AllH»rto della Scala fratelli con Azzo Vi- 
« sconti 8Ì<>:nore di Mihmo . . . riserbando luoo:o iu»lla le*^a al Re 
« RolK»rto e a' Comuni di Peru«^a, di Siena . . . >; - Pekken.s, 
lliatoire de Vloreiwe^ t. 4.'\ pa«r. 175; Monaci, op, cit,, pa*»;. 4; 
cfr. anche il sonetto d(»l nostro lìnt ha (Hm-v mn mi partito 7 

•*) Fu. Ili>kkonso di San Likìi, Op. cit., t. XII, pa>r. i?08 ; 
e Archivio di stato fior. (l'riorista di Palazzo). 

* ) Ardi, cit., Consi*;;Ii ma^«;:iori, ]*rovvisioni, n*;r. 21). e. 12.*)v. 
•') L. cit. e. Uv. 
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1340 è eletto Cancelliere del Comune, come si rile- 
va da ciò che si legge nel primo foglio dei registri 
conservati neir Archivio di stato di Firenze (Signori, 
Carteggi e Minsice, regg. h a %): 1340 Indici, Nona, 
die 28 HeptemhriH fuit electus ner Ventura Monachi in 
Cancellarium Communio Florentije; tale carica era sta- 
ta prima occupata e per molto tempo da Chello 
Baldo vini, che forse solo colla morte T aveva lascia- 
ta; nel 1341 si delibera infatti che Ser Ventura ha- 
beat salarium quod hnhehat Ser Che/lux *). Nello stes- 
so anno 1341 fu uno dei savi di maggiore affare 
impiegati dalla Signoria nella restituzione di Lucca 
al Re Roberto ^}. Si ricorda anche ^) che il 19 di 
marzo 1342 fu eletto Gonfaloniere delle Società dal 
primo aprile al 31 luglio. Mantenne Ser Ventura la 
carica di Cancelliere del Comune fino a che non soc- 
combette nella terribile peste del 1348, che empi 
r Europa di lutto, cosi efficacemente descritta dal 
Boccacci, in età non minore o di poco superiore ai ses- 
sant'anni: perchè da un instrumento, che il Marzi cita*), 



*) Ardi. dt. Libri faharum, n»«:. 19, e. lJ>2v; (efr. Marzi, 
opuftc, ciiatt), 

*) Uh, ffUmrum (Ielle liiformnyioniy iiuni. ;]i)5, auni 1341 e» 
1342, e. 49 e sf'*^;^'. : Snidici ad restituetulum Civitatem TAice 
Regi Holferf/), D. lonnnen de Mediciit lud. Kaddus Cennis Xad- 
di. lacobiiH Chelui de Hordonibtts. lios.sus Ricciardi de Riccui, 
PacinuH lienedicti de Peruzzis. Ser Marena, tSer Unni de Cf/na- 
no, Ser Ventura Monachi, Ser lAitteriiiH Sairi, Zibald, C. a J/iO, 
VihIì aiidu* il Villani, 1. II, e. 1.% (Fu. Tldefoxso di Sax Lui- 
gi, Op. ed. t. XIII, i)a<r. 12. 

'^) Cfr. Fu. Ildkf. di Sax Likìi, Op, ed, t. XIII, pa^c. 17. 

*) Makzi, Ojmscofo cif, (Ardi, cit., Diplomatico, Ma^lialxT- 
diÌAua ). 
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rogato dal Monachi il 28 aprile 1312 come iiotaro della 
gabella dei contratti, si rileva che egli era già a quell'e- 
poca in età maggiore. La sua sepoltura si vede an- 
che oggi nel tempio di Santa Ooce nel chiostro del 
convento presso il muro della chiesa verso i sepol- 
cri di levante, dove è un lastrone di marmo sul qua- 
le è scolpita la sua arme e all' intorno di questa hi 
carattere gotico questo epitaffio havlniro e semplice, 
come lo chiama il prof. Monaci, in versi latini: 

Hic Sku Ventura Mosa(?hi EuRDirM^rE srourM 

EhT TIMULUS POPULI QUI CaXì'ELLAKII'S FUri' ALMI 

Flouextixi. Ojuit Domini uim Ji:nii:s annos 

Ter deuies centum atque octo QrAi)RA(;iNTA movhret. 



Nel suo ufficio di cancelliere Sor Ventura scrisse 
una grande quantità di lettere ed Istruzioni, delle 
quali la maggior parte, circa un mezzo migliaio, in 
latino e trentotto soltanto in volgare *). Ho già det- 
to del pregio di esse e del loro purgato stile, per dir- 
la col Crescimbeni ; non meritano tuttavia lode sol- 
tanto per la purezza, ma anche « per la efficacia del 
dire e per la densità della frase pur sempre chia- 
ra, sciolta e vibrata » tanto che « possono offri- 



*) Il prof. Monaci le fa Hoiiiiiian^ a quaranfa; ma il sij^. Marzi 
giustaiiieiito nota che le poche ri^rhe a^^giuiite alla lettera del 
30 agosto i:U3 non si im)S8oiio considerare che come un inscrit- 
to e che r altra del 9 settembre l.-Ui) non è di Ser Ventura, ma 
è di Francesi'o Castracani, inviata, come si rileva da una nota 
mar^^finale Xvrin de Monte (iarullo. 
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re un buon esempio di stile cancelleresco » M. Se poi 
si consideri anche la loro grande importanza riguar- 
do alla storia civile di Fiienze, è senza dubbio ben 
giustificato il desiderio che se ne faccia finalmente 
un' edizione completa e convenientemente illustrata; 
e a bella posta ho detto completa, poiché i)er il lo- 
ro valore storico non è possibile disgiungere le vol- 
gari dalle latine, che sono le più. Questo pure è il 
parere del sig. Marzi, il quale però nota come non 
sia possibile su di esse un lavoro definitivo « finché 
non si conosca più addentro la natura e V organiz- 
zazione della cancelleria fiorentina ». Intanto dai quat- 
tro registri che le contengono, conservati nel R. Ar- 
chivio di Stato di Firenze (i:U0-4r>) ^) furono fino 
ad oggi messe in luce soltanto tredici lettere, che 
qui tutte sono riprodotte in Appendice: una dal prof. 
C. Paoli nel 18(>2 fra i documenti (il ;ì40.") della sua 
imj)ortante memoria su la Signoriu di Oitaltieri Du- 
ca d'Atene in Firenze ^i; altre cinque dal prof. Mo- 
naci nel più volte citato libretto (1HT9), ove ripub- 
blicò anche quella edita dal i)rofessor Paoli; e sette 
finalmente, che si riferiscono alla Valdinievole e al 
Valdarno Inferiore, nel 1894 dal sig. Demetrio Mara, 
il quak^ aggiunse pure un utilissimo regesto di tut- 
te quelle scritte in volgare. 



*ì K. MoXAri, Oy/. vìtdfn. 

^\ Si«^iu>n, Cjirt(';;«iio, .Missive, rf;r^. ó a H. — Aiidu' nel pe- 
riodo che corro dal l.'ìlO al l.'U,') si debbono laiiiciitare forti la- 
euiie; ma la niat^r^iore è la jH^rdita di tutto «inolio olio furono 
soritto dal l:Ur> al l;US. 

■^') V. (ìifwmt'r sforìrn (hfff} Arr/iirt fnscnni, Voi. VI, pa;;'. 270. 
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Ma pur fra le molte e gravi occupazìoiìi del so- 
lenne ufficio 8er Ventura nei ritagli di tempo trovò 
modo di sollevar lo spirito scrivendo rime, come fe- 
cero non pochi notari e mercanti del suo tempo, che 
come lui non ambirono al nome di poeii, dato allo- 
ra con molta parsimonia, ma senijìlicemente di di- 
citon in rima *). La bella scuola toscana del dolce atil 
nuoto ha per suo ultimo rappresentante Cino da Pi- 
stoia; ma r eco armoniosa di quei canti anche per 
poco si ripercuote in alcuni rimatori, che ne furono 
come gli epigoni. A questo periodo di esaurimento 
sono da ascrivei'si i fiorentini Seimuccio del Bene, 
Matteo Frescobaldi e Franceschino degli Albizzi; ai 
quali per ultimo si può unire il nostro, le cui rime, 
benché risentano d' una certa rozza oscui-ità e pe- 
santezza, hanno tuttavia qualche singolarità di con- 
cetto e notevoli jn'egi di Ihigua e di stile. Di lui ci 
per\'ennero mntidm sonetti, che, pur non essendo 
certamente tutti quelli cb' egli scrisse, ci danno non- 
dimeno nella varietà dei loro argomenti una assai 
chiara idea non tanto del suo fare poetico, quanto 
anche delle varie attitudini eh' ei seppe prendere sia 
che componesse in serio come in burlesco. 

I suoi sonetti, che hi sonetti, semplici i più e gli 
altri rinteraati, consiston queste rime, si i)ossono in- 
fatti dividere in quattro categorie, che son le seguc^n- 
ti, riferendone per ciascuna i capovei>>i: 



i^ CtV. G. Volpi, Il Trercutn. Anijiuo, Vallardi. 1!>00; pag. 5. 
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SONKTTI SATIKICI 



1. Ben son di pietra s'io non mi ramarico. 

2. Colui che andò in Inferno per la moglie. 
i\. Egli è si spenta la virtù d' Ipolito. 

4. Giovanni, io son condocto in terra aquatica. 

r>. Amico, ben mi duol se tu t' introniK'hi. 

G. Tu se' gioioso, me doglia confonde. 

SOXKTTI POLITICI 

7. Ben ha Giove con voi i)artito '1 regno. 

8. Re di Hierusalem et di Sicilia. 

9. Voluto riparar la ca' selvatica. 

10. Se la fortuna t' ha fatto Signore. 

SONETTI AMOROSI 

11. Chi vuol vedere una solenne festa. 

12. Come Atteon si fé' subito servo. 

13. Veggendo pur che V arco di Cupido. 

14. Di novo gli ocelli miei per accidente. 
ir>. Poi che i)ietate in tutto m' abbandona. 
IG. (ili occhi vostri gentili e pien d' amore. 

17. In disnore e vergogna solamente. 

TKNZONE 

18. Nel campo spatioso della mente. 

19. Vostra responsion saggia et honesta. 

20. Hor sento dipartir la nebbia scura. 

21. lo vedo ben che 1 domandare spesso. 

22. Beli che degli altri s' ametta la scusa. 
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Il numero 4 fu già pubblicato attribuito a Cecco 
d'Ascoli; il 6, che è un sonetto rinterzato in rispo- 
sta ad altro di Matteo Frescobaldi, è riferito nella 
edizione delle lUme di Matteo di Dino Frescobaldi 
per cura di Giosuè Carducci '); i numeri 7, 8, 10, 11, 
13 e 15 furono pubblicati dal prof. Monaci; e il 10 
anche dal Crescimbeni e dal Witte, il quale ultimo 
lo attribuisce a Dante (v. Dante' s Forschnngen, li, 
565) secondo il codice Riccardiano 1103; i numeri 
14, 16 e 17 sono pubblicati, ma attribuiti a Cino da 
Pistoia: i numeri 1, 2 e 3 furono da me pubblicati 
nel 1883. 

I manoscritti, che contengono sotto il suo nome le 
ventidue poesie, sono i seguenti, gli stessi cioè già 
riferiti dal prof. Clonaci, ad alcuno de' quali ho do- 
vuto però fare qualche lieve correzione nelle indi- 
cazioni; ho aggiunto poi alla lista il codice Riccar- 
diano 2313, che fece conoscere il coinm. Costantino 
Arila *ì. 

CODICI 

B — (appartenente al sig. avv. Bologna) che con- 
tiene i numeri 16 e 17. 

C — (Casanatense d. V. 5ì che ha i numeri 7, 8, 
9, 6, 1, 11, 12, 13, 14, 15 e 4. 

L^ — (Laurenziano PI. XL, cod. XLIXì che con- 
tiene i numeri 10, 3, 1, 2 e 4. 

U — (Laurenziano PI. XLII, cod. XXXVIII) che 
contiene i numeri 3, 1, 2 e 4. 



1) Pistoia, Soc. tip. j)ist()iosis 1H()G, pa*»-. 7G. 
*) V. // Fan/ani, «»:i{)riiale di filolo«;ia, Firenze, 2') scttcmbro 
18«a (auuo III, num. IH, pag. 2SHV 
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L^ -— (Laureiiziaiio PI. XL, cod. XLVl) che con- 
tiene il numero 6. 

M — ( Magliabecchiano II. IV. 250; vecchia collo- 
cazione VII. 1009 [è lo Strozziano 689 citato dal Cre- 
scimbeni, senza il farse del prof. Monaci]) che con- 
tiene i numeri 4 e 10. 

P — (Panciatichiano ;58) che (contiene i numeri 
10, n, 1, 2 e 4. 

R^ — (Riccardiano 109;i) che contiene i numeri 10, 
a, 1, 2 e 4. 

R* — (Riccardiano 1094) che contiene i numeri 
10, a, 1, 2 e 4. 

R'** — (Riccardiano 2;U:J) che contiene il nume- 
ro 10. 

V — (Vaticano 4823) che contiene i numeri 18, 
19, 20, 21, 22 e 5. 

Non essendosi aggiunto finora nessun altro auto- 
revole codice a questa lista, torna utile ripetere 
quello che il prof. Monaci ne osservava fin dal 1879, 
che cioè: « una sezione di sonetti viene rappresen- 
tata dal solo codice V; un' altra dal solo codice C; 
una terza è comune ai codici C ed L** e che final- 
mente il B, hi quanto alla sua attribuzione dei due 
sonetti del Monachi, resterebbe finora isolato, di con- 
tro ad altri codici che li attribuiscono a Cino da Pi- 
stoia, onde parrebbe il meno autorevole di tutti. » 
Isolato resta pure il V; ma non v'ha dubbio su Tau- 
tenticìtà dei sonetti che reca, almeno per la parte 
che ci riguarda, perchè esso è certa copia di un an- 
tico canzoniere ^) appartenuto ad Angelo Colocci, 



M II libro (rAu;riil)io. 
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dottissimo 1) deir antica letteratura e di quella a lui 
conteinporanea, ricercatore sapiente e possessore di 
codici di antiche rime italiane e di rime provenza- 
li *). Di questo codice, che 6 di mano dello stesso 
Colocci, ma per disgrazia copia affrettata, assai scor- 
retta e qumdi spesso di difficile lettura, si può vede- 
re la sommaria descrizione che è nel volume I delle 
Antiche rime volgari secondo il codice Vaticano 379;J 
pei professori Comparetti e D'Ancona, pag. XXIII. 
L'altro codice C, del pari isolato, del secolo XVII, 
di bella scrittura, ma manchevole nella lezione e nel- 
la ortografia, contiene anche rime di Dante, del Ca- 
valcanti, di Cino da Pistoia; ed essendo quasi sem- 
pre d' accordo nelle attribuzioni degli autori coi più 
autoiX)voli codici, è degno anch' esso di fede. 



* 
* * 

Degni di maggior considerazione in questa scarsa 
messe di poesie sono certamente i sonetti satirici ed 
i politici. I nonetti satirici, benché assai rozzi, danno 
testimonianza della vivace prontezza del suo inge- 



rì Monsit^nor Aii«r<*l«> Colocci iiac(iue in Jesi uri 14H7 p mori 
il 1." nm^«»:io del ir)41>, tu Ko<i:ivtano di Looiic X v di CIimiumi- 
t<» VII e |M)i vescovo di Xocera noirriiibria; di lui scrissero Fe- 
derico Ubaldiiii ( Vita Culofn), l'Allacci, il Crescinibeui, il Qua- 
drio e r ab. Giaufrance^sco Lancellotti, che ne pubblicò U* Poe- 
sìe italiane « latine con pia notizie intorno alla persona (ti lui 
e sua famiglia (Jesi, presso Pietro Paolo Bonelli, 1772). 

*) Le rime di Serafino De'Ciminelli Dall'Aquila a cura di Ma- 
rio Menp^hini. Voi. l. — B()lo<>:na, Koma^cnoli Dall' Ac<jua, 1894 
(Prefazione, pa^^ LXXIIIÌ. 
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giio, quando specialmente mette a nudo, quasi con 
crudezza, alcuni dei maggiori vizi del suo tempo ^). 
Vede egli con dolore fatta ovunque confusa et labile 
la fede e cresciute perciò la frode, la menzogna ed 
ogni specie di nefandità; lamenta anche la spudora- 
ta decadenza morale e gli inverecondi vizi, dai qua- 
li non si astengono nemmeno le persone di chiesa e 
nemmeno le donne, a qucilunque classe appartenga- 
no, tanto che può dire di loro: 

CiaMcuun con amor vaneggia v trodova 
E soli dell' onestà si poco tenere 
Che »ou coutente clii jK-r via le iMHÌova. 

Giunge persino a dubitare dell' onestà del chiostro : 

Volesse* Id<lio che pur lo niunisterio 
Di ciò nou ric<» vessi» vituiH»rio ! 

Acerbe parole sono del pari le sue intorno ai costu- 
mi di Venezia, ove per poco ebbe dimora, mentre 
domanda consiglio air amico Giovanni Liimbertucci 
de' Frescobaldi, che gli rispose poi con tre sonetti, 
intorno alla miglior maniera (li vivere con gente di 
.s) nuova pratica, dicendogli : 

Se di conforto a nu» non jxirgi rejrola 
Starocci lieto conu» tordo in pe«^ola. 

Non minore prontezza si nota quando ei si vuol sbiz- 
zarrire argutiimente, intrattenendosi talvolta con gli 
amici; come nel sonetto Colui che andò in Inferno per 

1) Il ]ìV(ìì\ Mcmaci, ])arlando di (juesti sonetti, che V arcade 
CrescinilMMii chiamò hnrlfsrftf, scrisse spiacer«cli di nou i)otorll 
jmbhlicare, tessendo tanto guasti nella lezione da non ess4T nem- 
nieno da iK»nsjir<» di darli jier ora alle stampi» senza ablmndauti 
sussiili critici. Io tiMni'rariaiuiMite ho ti'ntato ciò e Dio me la 
mauili buona ! 
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la moglie^ ove si mostra amante della buona musica. 
Notevole anche, sebbene di difficilissima lezione e 
certo più burlesco che satirico, il sonetto Amko, ben 
mi duo! se tu f intronachi, ove Ser Ventura par vo- 
glia, non senza qualche ironia, distogliere un suo a- 
mico (foiose il Ser Gaudio della Tensan ?) dalla vita 
campestre, alla quale sembra si fosse da poco ritira- 
to: 

IVh, iKTfluV (li tal piovo ti cnioniehi V 
P<»rclH^ sou ìixwU) mmliclii 
I tuoi jM'iisior eh' a tal vita ti si)on«^on() ? *) 

Anche i Honeiii jxìliticl, ho detto, sono degni di no- 
ta, benché sieno pochissimi, appena quattro, quelli 
che ci rimangono; non avreblK? potuto Ser Ventura, 
cosi zelante degli interessi del Comune di cui era 
Cancelliere, restare impiussibile di fronte agli avveni- 
menti che più commovevano T opinione pubblica; ed 
è facile V immaginare come molti altri suoi compo- 
nimenti di questo genere sieno andati smarriti. Tut- 
tavia anche dai pochi rimasti si rileva una nobile e 
franca maniera, se si rivolga pure ai potenti (sonetti 7 
e 8), un alto senso di moralità, come quando nel so- 
netto 9 rimprovera ai Salvaghi il loro tradimento, e 
un profondo sentenziare, come nel sonetto Se la for- 
tuna f ha fatto Signore *), che sembra fosse scritto co- 



1) Ctr. il sonetto di Guido Cavalcmiti Sf non fi raggia fa tua 
Santalena (ediz. Ercole, pag. .-$52; Livoruo, Vigo, 1885), dove 
è trattato lo «tesso argoiiicMito, ma forse eoa più uionleute ed 
arguto scherzo. 

=^ì Questo sonetto, veranientt» di argonuMito ditlattico, appartie- 
ne^ alla categoria dei sonetti j^er rettnri e al teni])o stesso di For- 
//<m/, desinali si i)otrebl)ero citare non jkk'Iiì esempi (V. F. Fla- 
mini, La Hrini tose, thf Ifinascimenfo, Pisji, Nistri, I8J)I, pag. 51.0). 
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me ainmoiìimonto solenne a grandi lettere su di una 
parete della Siila della Signoria. 

Meno ei interessano i sonetti amoroai, non tutti da 
attribuirsi con sicurezza al nostro, dove non manca- 
no le solite sottigliezze metafisiche, con le quali si 
turba la serenità dell' imnnigine, che diviene o stra- 
na barocca; ma vi è pur notevole, almeno in vari, 
una certa si)ontaneitA e semi)licità di forma che 
piace. 

Lii tenzone infine o tenson, coni' è nel codice Vati- 
cano, è composta di cinque sonetti alternati con al- 
trettanti responsivi di Ser Gaudio, collegati tutti in- 
sieme in una unità di soggetto, la disputa cioè sopra 
i cinque sensi corporali. Sono essi molto ingarbugliati 
nella lezione, che è t^ìlvolta incerta per le difficoltà 
di lettura della copia aftrettatissima del (^olocci; co- 
sicché la ricostruzione parrà forse qua e là manche- 
vole non sicura al lettore; a parte (piesto però e 
la banalità del soggetto, si leggono, se non sempre 
con piac-ere, certiimente con curiosità. 






B(Mi poco resta adesso a dire su la forma metrica 
di questi componinieiUi, che è costantemente il nonet- 
to, ora simp/ej' ( ABBA, ABBA; CDi\ DCD ) ed ora cau- 
dato con una coppia di endecasillabi rimati a bocca 
baciata. Si riscontrano qui anche vari esempi di so- 
netto (hppio o rhiterzato, intessuto, come ben si sa, di 
endecasillabi e settenari alternati < AaBAaB, AaBAaB; 
CcDd, CcDd; ovvero pei terzetti anche cUdp], eUdc 
od anche CDdK, KCVK). Quello invece che i)rincipal- 
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mente è da notarsi è V uso in vari di questi sonetti 
delle rime sdrucciole con intento di rinvenirle diffici- 
li, come erano presso i Provenzali le caras rimcut; e 
quindi abbiamo, ad esempio, volito, tredota, pedova, 
Hcicero, Utero (per libro) e via discorrendo, le quali 
danno, a parte la difficoltà di interpretazione di al- 
cune poche di siffatte voci, una garbaci impronta di 
originalità a questi componimenti. 



* 
* * 



Conchiudendo, dirò pertanto al benigno lettore che 
forse questo mio lavoretto non sarà che un nuovo 
lievissimo contributo per quella edizione completa de- 
gli scritti del Monachi, che molti studiosi della pa- 
tria letteratura hanno espresso il desiderio potesse 
divenire presto e l)ene, con V 0{)era intelligente e di- 
ligente di chi sapesse e volesse sobbarcarvisi, un fat- 
to compiuto. 

Ed in realtà V incertezza medesima del testo in va- 
rie di queste poesie, che ne intralcia non di nido 
persino la sicura interpretiizione, come i dubbi per 
r autenticità di altre, fortunatamente poche, e la ne- 
cessaria e non facile ricerca di nuovo materiate cri- 
tico, che permetta anche di rinvenire nuove cose del 
nostro, mi mettono in gran dubbio se adesso fosse 
proprio giunto il momento opportuno di tentarne u- 
n' edizione, che la pretendesse in qualche modo a 
critica: o se non fosse stato invece assai meglio Ta- 
spettare o il fare prima hi ricerca di quei nuovi sus- 
sidi, che avessero, se non altro, concesso di fissare 
una più sicura lezione. 
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ila perchè sin dal 1879 ùili invocati sussidi inva- 
no si desiderano, né è cosa probibile forse nemmeno 
la speranza di poterli avere, non dico per il momen- 
to, ma in un prossimo avvenire, mi sono dopo tanti 
anni finalmente deciso di metter fuori questa mia 
edizione delle sole poesie, comunque essa possa es- 
sere riuscita, nella fiducia che si voglia farle buon 
viso, se non altro in considerazione delle ottime in- 
tenzioni. 

8e poi, cosi rinfrescando il ricordo di Ser Ventura 
Monachi, altri, di me più valente, si invogliasse, co- 
sa da sperarsi non diflHcile, a far ricerche, che, riu- 
scendo più fortunate, gli i)ermettessero di dare la 
definitiva pubblicazione di tutti i suoi scritti, non 
avrebbe questa mia povera fatica conseguito final- 
mente il suo vero e più utile scopo? 

E con questii domanda, che vorrei fosse anche un 
augurio, termino, che n' è tempo, raccomandandomi 
alla benevolenza dell' amico lettore; dal quale spero 
ottenere liberamente osservazioni e consigli, pronto, 
come è mio costume, ad accoglierli sempre con sin- 
cera riconoscenza. 
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SONETTI SATIBICI 

^^AAr/ 

1. 

Ser Ventura 
Codici: C, LI , L^ P, RI, R2 

Ben son di pietra s'io non mi ramarico 
Et s'io credo che il mondo sia durabile, 
Fede veggendo si confusa et labile 
In cui di lei devrebbe esser più carico. 4 

Et veggio, usare un linguaggio barbarico 
Oscuro, colorato et variabile. 
L'opere del figliuol di mona Stabile 
O di qual ci-udo fu maggior prevarico. « 

Saggio non si riputa sanza fraudo 
Et chi sa ben mentir sanza aiTOssamo 
Quelli par esser più degno di laude. li 

Ma per voler mangiar de l' altrui carne 
Non sempre il lupo sua rapina gaude. 
Et pimto vidi chi toccava l'arme. 14 

Ch'ai consigho di Dio talor s'impetra 
Ch'ol colpo senta ohi gitta la pietra. i<> 
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VARIANTI. — V. 1. RI, Ri, Li ramarcho, IJ rammarcho. - 
V. i\ RI. R2, L« O «' io. - V. a. Ri, Rs, Li, L2 Veggemlo star 
thlcl confuso et dabile. - v. 4. RI, Ri, L- A chi pia ne. devreb- 
be essere carco, U A chi pia non. - v. 5. Ri, R'^, L* Veggio 
parlare barba rcho. hi F veggio .... - v. 6. C scoloraUì, 

- V. 7. L2 di man istabile. - v. 8. Ri, L'2 // piU privarico. R*, 
L» il pia prevarcho. - v. 9. C Saggio hiiom. A tutti gli altri 
codici manca hmnn. - v. 10. C sa ben . . . arrossarne. Gli altri 
codici ben sa. Ri arrossare. Rg rossa re. L^ rossarne. - v. 11. 
C 7w///. Gli altri codici rt 71//»/. - v. 12. C Ma. Gli altri codici 
et. - V. 1:). fAipo (senza il). - v. 14. C In punto vidi chi fu- 
l'ava lame. - v. 15. C Ch' al. Gli altri codici Al CAmsiglio Dio, 

- V. IH. RI, LI, L2 sente. 

SENSO. — (vv, 1-4) Sarei freddo e duro come una 
pietra se non sentissi rammarico e se credessi che 
il mondo potesse ancor per lungo tempo durare, nel 
veder cosi poca e debole religione anche in quelle 
persone, nelle quali essa maggiormente dovrebbe ri- 
splendere; (vv. Ó-8) e nel sentir parlare un linguag- 
gio barbaro, ad arte sibillino, colorato, che prende 
cioè mille forme per ingannare e quindi variabile; 
e nel vedere anche certe nefande opere, come quel- 
le del figlio di una Mona Stabile, forse allora ben 
noto per le sue pessime azioni, o di qualsiasi altro 
uomo crudele, che abbia trasgredito leggi e coman- 
damenti, (vv. 9-11) Cosi accade persino che alcun 
salga in reputazione di saggio solo infìngendosi e tanto 
più saggio e degno di lode appaia quanto meglio e 
sfacciatamente mentisca, (vv. 12-14) Ma questo desi- 
derio di frode, di rapina talvolta è punito, come av- 
viene al lupo che non sempre gode della sua preda; 
e spesso chi, desideroso di vendetti e di strage, af- 
ferra un' arme, è invece da questa stessa, se non 
ucciso, ferito, i vv. 15-16) Perchè talora, anche in que- 
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sti corrotti tempi, il giusto ottiene da Dio che il mal- 
vagio rimanga preso nelle stesse reti che egli tendeva 
ed abbia il colpo della pietra, eh' ei voleva altrui 
sc^igliare. 

COMMENTO. — V. 2. Durahile, che è per durare. - 
vv. i\-4, Costr.: « Veggendo fede .... in chi devreb- 
l)e esser più carico di lei ». Carico metaforicamente 
in opposizione agli epiteti confusa e lalnle dati a fe- 
de: acceso di molta e sentita fede. - v. f). liarlHirko: 
da barbaro e perciò oscuro, ecc. - v. G. Colorato. Il 
solo codice C legge scolorato; ma è preferibile la le- 
zione degli altri codici, che dà agli epiteti un suc- 
cessivo accrescersi, il quale altrimenti mancherebbe. 
Colorato vale ajyjxirente, che ha solo V apparenza del 
vero, quindi finto. - v. 8. Prevarico non è registrato 
nei vocabolari; ma qui sta certamente per prevarica- 
tore, chi cioè prevarica, trasgredisce le leggi. - v. 11. 
Qtieìli ZZI quegli (quei, que ). - v. VìS. Gaude; se il lu- 
po trova resistenza mentre tenta di far rapina, non 
solo non può godere, pascersi de V altrui carne, ma 
è ancor più spesso facile che riceva danno dalla sua 
audace malvagità; non dunque che da altri gli sia 
tolta la preda conquistata. - v. 14. Punto; pungere è 
propriamente forare leggermente con qualche stru- 
mento acuminato; Dante, Inf., 16: lYima che sien tra 
lor battuti e punti; qui ha il significato generico di ferire. 
- Il cod. C legge erroneamente: In punto vidi chi fura- 
va lame, che guasterebbe tutto il senso, senza nota- 
re che lame o V arne non vuol dir nulla; ma anche 
la lezione degli altri codici /' arme, che è tuttavia la 
sicura, non si accoglie senza manifesto danno della 
rima. 
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Ser Ventura 
Codici: L , L2 , P , Ri , R2 



Colui elio andò in Inforno por la moglie 
Vei'sificando col cavato legno 
Non ebbe, al creder mio, maggior ingegno 
Quando ballar facea pedali et foglie, 4 

Che io trovai in te quando di doglie 
Febric[a7]ando, ne mostravi sogno 
Si che ogni operazion m'eiu in disdegno 
Salvo le note che tua destra coglie. 8 

Om '1 diletto ne voire' sentire 
A [quel]lo spedai che ha il titol di san Pagolo; 
Ch'a feriuol non è teste buon ire, ii 

Che egli è tanta la forza di ventagolo, ' 
Ch' è lassù il bel maestro e sire, 
Ch' egli è quaggiù mela secca col cavolo. 14 

E se a ciò lo vorren torre la volta. 
Con noi san\ chi volentieri ascolta. iG 
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VARIANTI. — V. 3. R2, L« tanto ingegno. - v. 4. Ra pedagli. 
- V. G. Tutti i codici febricando. - v. 7. R» n' errt. R» im disde- 
gno, - V. 9. Li dilecto. L2 vorre\ - v. 10. R» «</ quello. La Paolo. 
Tutti i codici hanno quello, - v. 11. R» « rt feriuol. Ri cA' « rer- 
riocuol. - V. 12. Ri, L2 ventaolo. - v. KK Li, La cAc /rt/*i«/. A 
tutti i codici manca il bel, che si legge nel hoIo Ri. - v. 14. La 
che gli è me* quaggià la secca e 'l cavolo, - v. 15. Li varen. \jz, 
R« rorren tor, - v. 16. Ri volentier. L2 eh* a noi, 

SENSO. — (vv. 1-4) Orfeo, che andò airinfenio per 
Euridice cantando sulla lira, non ebbe, secondo il mio 
parere, maggior valentia quando al gradevole suono fa- 
ceva ballare intomo a sé gli alberi con le loro foglie, 
(vv. 5-8) di quella che riconobbi in te quando, mentre 
io aveva la febbre, tu davi prova di questa tua virtù 
suonando in modo cosi soave che ogni altra cosa mi 
infastidiva all' infuori delle note che la tua destra sa- 
peva trarre dallo strumento, (vv. 9-11) Il medesimo 
diletto vorrei ora qui sentire air ospedale di 8. Pao- 
lo, in cui mi trovo convalescente e quindi nell' im- 
possibilità di ritornare ove tu sei, in ispecie adesso 
che (vv. 12-14) la potenza del vento è si grande da 
farla lassù da maestro e da padrone, mentre quag- 
giù in pianura non ha alcuna forza e può quindi con- 
siderarsi per meno che nulla, (vv. 15-16) Se dunque 
nel far questo, cioè nel suonare, al tempo stesso im- 
pediremo al vento di darci noia, togliendogli il mo- 
do di farsi sentire a noi, che prenderemmo cosi in 
certo modo il suo posto, (onde farai bene a venir qui 
ove io sono) non mancherà per certo chi ascolterà 
volentieri. 

COMMENTO. — Questo sonetto, amichevolmente 
scherzevole e non satirico come gli altri, corre fa- 
cile per il senso shio alla prima terzina; ma da que- 
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Sta in giù s' iiìg:arbup:lia assiu, forse anche per la 
cattiva lezione dei codici che possediamo. - v. 4. Pe- 
dali o pedngliy coni' è nei codici, sono i fusti degli 
alberi; però la forma pedagli non si trova usata. - 
V. tì. Febricave o febhrkare è usato i)er aveve febbre; 
Fra (iiorduno da lìiralto, Prediche, 42: « Il Vangelo 
d' oggi contiene come Cristo curoe la suocera di 
San Pietro che febbricava»; e cosi hanno tutti i co- 
dici, ma per rispetto alla metrica, che altrimenti il 
verso mancherebbe di una sillaba, deve leggersi fé- 
bricitando. - Xe si riferisce nXV ingegno del 3." verso: 
mostravi indizio (segno) di aver queir ingegno me- 
desimo. - v. 7. (operazione è V operare, il fare alcun- 
ché. - V. 8. Cogliere per trarre dallo strumento, quasi 
(rotare; ed 6 verbo qui molto efficace. Questo ami- 
co, si valente suonatore non potrebbe essere quel 
(iiovanni Liimbertucci de' Frescobaldi, fratello di Di- 
no, di cui qui appresso sono pubblicati alcuni sonet- 
ti al Monachi e che, secondo il Velluti, (Cronaca del- 
ranno MCCC in circa fino al MCCCLXX, Firenze, 
Manni, t7'ìl, pag. .!/7 e segg,) fu bello e grande hoìui- 
iore di chitarra e lento e ricola^i - v. 10. Tutti i co- 
dici hanno quello, ma per il metro va letto lo. San 
Pagolo: non sappiamo in quale città abbia esistito 
questo ospedale di San Paolo, ma certamente in una 
città nella pianura, come con facilitai si rileva dal 
contesto. - v. 11. Feriiiol ; tutti i codici, eccetto il R*, 
che ha Y impossibile verriocnol, hanno questa lezione, 
che a(rc<*ttiamo, non senza rìmancre in gran dubbio 
sul suo certo significato. Volendo infatti sciogliere la 
l)arola in feri col non si avrebl)e senso soddisfacente, 
nennueno con la correzione proposta nel Giwnale 
storico della letteratura italiana (voi. II, fase. 4 r>, 
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1883, pag. 219, Ihlhttino hibliogmfico) di feri in far- 
ci, la quale, oltre ad essere arbitraria, oftre^ anche 
un senso assai mediocre, quando pure la frase si vo- 
glia interpretare per rolnrci, cioè salire (non è buo- 
no per lui convalescente il salire fin lassù); un 
senso, pur non troppo soddisfacente, si ottiene inten- 
dendo, se si possa, feriuol per ferraiuolo o mantello, 
e interpretando: non è ben fatto ora andar col fer- 
raiuolo {az^con: Dante, Pttrg., 6: Ed io: buon Duca, 
andiamo a maggior fretta) là ove tira impetuoso il 
vento. Potrebbe anche supporsi che questo feritici 
volesse indicare qualche località montuosa ed espo- 
sta ai venti; ma quale? Forse il Friìdi (Forum Jti- 
Hi), pensando ad una scorrezione dell' amanuense ed 
alla dimora fatta realmente dal Monachi nel territo- 
rio veneto? (cfr. son. 4.") - v. 11. Testé qui vale o- 
ra, in qtiesto punto; Dante, Inf, 6: Colla forza di tal 
che testé piaggia. - v. 12. Ventagolo: vento aqtiilo, che 
fu sconciato in ventatolo e qui in ventagolo o ventar- 
lo, è il vento aquilone detto Greco, che spira a sini- 
stra del tramontano; Marco Lamberti nelle stanze 
sopra le sberrettate {Rime burlesche raccolte da Pietro 
Fanfani, Le Mounier, 1856, pag. ;");]) scrive: 

Quando la neve e il gioì vi dan la strotta 
E elio soffia vonto aquilp o rovaio .... 

- V. 14. Essere mela secca col cavolo vale, come facil- 
mente si rileva, essere cosa di poca stima, non va- 
ler nulla. - V. 15. Torre la volta è prendere il posto 
altrui in operazioni alternative; qui: non dar modo al 
vento di farsi sentire, ma impedirglielo col tenerse- 
ne lontani e in sua vece cogliere su lo strumento i 
dolci suoni che hanno tanta virtù di dar diletto. 
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ii. 

Ser Ventura 
Codici: LI , L2 , RI , R? 



Egli è si spenta la virtù d'Ipolito 
E (li Sardaiiapal cresciuto il vìzii\ 
Che del continuar carnale offizio 
Non si vergogna il prete nò l'accolito. 4 

De' laici ciascun farebbe il volito 
A ciò più che l'uccel che l)ecca Tizio 
In tutto l'equinozio e nel solstizio; 
Non si vergognia cosa al mondo solito. >^ 

Donna non n è che non adori Venere 
Come sua deità et quale vedova 
Non cura di colui eh' è facto cenere; u 

Ciascuna con amor vaneggia e tredova 
E son doli' onestà si poco tenere 
Che son contente^ chi per via \o podova. u 

Volesse Iddio die i)ur lo munisterio 
Di ciò non ricevcv-iso vituiXM'io I n> 
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VAUIAXTI. — V. 1. Il» E lf\ L», L^ rerfà. - v. 2. Li, K2 
SerdonapaL L» Soddanalpar. - v. 3. L« officio. - v. (>. Ri ^; «c- 
cMì che lecca. Li ^/Yo. - v. 7. Ri, R^ nel suo Htitio, L» /*/r^>, e- 
quinofio, L2 iquinozzo e nel sit4ì .stizio, - v. H. Li, L^ ren/of/nia, 
' V. 9. Ri /io/i/». - V. 10, L2, Ri deitade, - v. IL Ri /V/^^;. - v. 
12. Lj cinsquna. - v. 14. La cAf» contente sono. - v. 15. Li, R* 
volessi .. .munistero. - v. IG. L», R* ritupero. 

SKNSo. — (vv. 1-4) È talmente scaduta ogni virtù 
e tiinti sono gli inverecondi vizi, i quali in sua ve- 
ce si sono diffusi, che nemmeno i sacerdoti e i chie- 
rici, vergognandosene, se ne astengono, (vv. ó-H) Non 
parlo de' laici, che ognuno di essi correrebbe a sod- 
disfare le sue brutali i)assioni in ogni tempo, come il 
favoloso ucc<}llo che sempre dilaniava il misero Tizio, 
né se ne vergogna, trattandosi di cosa a cui il mon- 
do, la gente si è fatta solita, si è abituata, (vv. 9-11) 
E nemmeno una doima v' è che non abbia Venere 
per sua dea e che, essendo vedova, onori col fedel ri- 
cordo le ceneri dell' estinto marito; (vv. 12-14) cia- 
scuna invece vaneggia turpemente ed è ancor tanto 
l)OCo tenera della propria onestà da esser lieta se per 
istrada qualche uomo la segua con prave intenzioni. 
(VV. l;V16ì Volesse Iddio che almeno i monasteri 
non risentissero di questa aria pestifera che ammor- 
ba tutta la società. 

C()MMF:nT(). — vv. 1-2. Ippolito, come ognun sa, fu 
figlio di Teseo e di Ippolita regina delle Amazzoni, 
il quale fu accusato da Fedra, i)resa i)er lui di de- 
littuosa passione, di averle voluto far violenza: per 
cui Teseo supplicò Nettuno di punire il figlio; ma 
questi, fuggendo, fu dai cavalli, spiiventati dalla vi- 
sta di un mostro mandato da Nettuno, precipitato 
fra scoscesi e inaccessibili dirui)i; dopo la sua mor- 
te però fu onorato ccn altari e da Diana ricondotto 
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in vita. Sardanapalo poi, ultimo re d'Assiria, è cele- 
bre pel suo lusso e il suo smodato amore d'ogni sor- 
ta di piaceri; il che del resto non impedì che egli 
potesse essere, dopo la sua morte, divinizzato. - v. 3. 
Notisi la frase carnale offizioy quasi vitn, abituduie ItM- 
sur iosa; Varchi, lioezio, 3, 8: Vita camole t iterai? 
sarai vilipeso da ognuìw, - v. 4. Accolito è colui che 
ha il quarto degli ordini minori; Fra Bartolomeo da 
San Concordie, Somma Pisanella detta il Maest ruzzo, 
volgarizzamento di D. Giovanni dalle Celle, 1, 25: 
Air accolito s' appartiene apparecchiare i lumi in sagre- 
stia e porta il cero e apparecchia al Soddiacono quelle 
cose che son bisogno per lo corjx) di Cristo. - v. T). Vo- 
lito è vocabolo derivato dal verbo volitare, che vale 
volare; Dante, Par., 18: >S) dentro a' lumi sante crea- 
ture Volitando cantavano ... ; Sandro di Pippozzo, Trat- 
tato del governo della famiglia, II: Il primo volito è in 
sul monte modii^o della umiltà ecc. - v. 6. Tizio, figlio 
della Terra, di si gran coq)o da coprire nove ingerì 
di terra; egli osò attentare all'onore di Latona e per- 
ciò fu ucciso a colpi di freccia da Apollo e Diana e 
precipitato nel Tartaro, dove un avvoltoio gli divora 
il fegato e le viscere continuamente, perchè i)er suo 
supplizio gli riniiscono sempre. - v. 8. Strana la co- 
struzione sintattica di questo verso: ma il senso è 
chiaro. - v. 12. 11 verbo tredovare non è registrato in 
nessun vocabolario; ma non è dubbio debba qui pren- 
dersi nel senso di trescare. - v. 14. Chizzz^e alcuno; 
Dante j Purg. 24: Quinci si va chi vuol andar per pace. 
- Pedovare è «seguire alcuno, andar dietro i suoi pas-. 
si, pedinare » : ma non è nei vocabolari. - v. 15. Si 
noti r ironia degli ultimi due versi, che lasciano ca- 
pire assai più clic non dicano. 
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4. 

Ser Ventura essendo in Vineoia mandò 

A Giovanni Lambertucci de' Frescobaldi 

Codici: C, LI, L^ M, RI, R2 

Giovanni, io son condocto in teri-a aquatica 
E vivo parte in acqua come bivero, 
Chiara né dolce, non come di Tivero, 
Ma nel viso e nel gusto assai selvatica. 4 

E son ti-a gente di si nuova pratica 
Che tengon modo si da gli altri scivero 
Ch'ogni costume altrui mi par dilivero 
Dal lor più che li Ermin da la gramatica. 8 

E ciascun mette suo parere in cronica 
E tante son le leggi quante capita; 
Hanno per nulla lo 'nf orzato e '1 codice, n 

Guadagnasi con loro niente o modico; 
Chi traffica con loro et non ne scapita 
Può dir che ha più virtù che la brottonica. 14 

Se di conforto a me non porgi regola 
Starocci lieto come tordo in pegola. 16 
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VARIANTI. — Titolo: C Ser Ventura a Gioanni di niennere 
iMmbertucci. Essendo a Vinegia, M Ser Ventura Monaci fioren- 
tini. Ri NVr Ventura Monachi ... a ... - v. 1. C comlutto. L« 
condotto, R« V non condotto . . . acquatica, - v. 2. L«, L», M, 
R«, Ra aererò. - v. 3. L«, L», M, R«, R» TVij^to. - v. 4. M m 
fwrfa e in gusto, - v. G. L* tengnon scevero, M tengon dagli al- 
tri lar costume scevero, R« e' tengon , , , scevero, R» et tengon , , , 
scievero. - v. 7. M che quanto posso di Urr mi delivero. R« gli 
par, - V. 8. C li Hemiin da la grammatica, L«, I^, R* Vermin 
da la gramaticha, M come fanno V Krmini alla gramatica, R», 
R« V ermin, - v. 9. L» mecte , , , parer, - v. 11. C tengon. Li U 
rinforzato, L» ^o inforzato, R2 // rinforzato al cxhUco, - v. 12. 
Ra guadangnasi, - v. 13. M e non scapita, R», L^ wa chi traffi- 
ca. Li, R2 et chi, - V. 14. L» veHù, R* brectonica, - v. 15. M 
j»e wo/i w« c/o/w (/i conforto regola, 

SENSO. — (vv. 1-4) Giovanni, la mia mala ventu- 
ra mi ha condotto in questa città che sta nell'acqua 
e son costretto cosi a vivere, come il castoro, anche 
sull'acqua, che non è poi nemmeno chiara né dolce 
come quella del Tevere, ma spiacevole invece cosi 
alla vista come al palato, (vv. 5-8) Né basta: perché 
anche gli abitanti son gente di si inusitato procede- 
re, da seguire un modo di trattare tanto diverso dal 
comune, che a me sembra ogni costume seguito da- 
gli altri sia indipendente dal loro assai più che i fra- 
ti Ermini dalla lingua latina, da questi non usata mai 
nei divini uflRct. (vv. 9-11) E ognuno scrive e falsa 
la storia come gli talenta e le leggi vi si fanno e si 
seguono a c^so, senza tener conto dell'inforzato e 
del codice, (vv. 12-14) Dato ciò, é poco nulla 
quello che può guadagnarsi trafficando con loro; è 
più facile anzi lo scapitarci, e chi non ci scapita può 
dirsi che abbia anche maggiori virtù di quelle attri- 
buite all'erba bettonica. (vv. liVltì) Se tu non mi 
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porgi dunque un buon consiglio per potermi regola- 
re fra costoro e mi conforti, dovrò starci cosi lieto 
come un tordo che abbruci nella pegola. 

COMMENTO. — Questo sonetto fu falsamente attri- 
buito a Cecco d'Ascoli ed a provarlo bastano i tre 
sonetti in risposta di Giovanni Lambertucci, dove per 
le stesse rime, eccettuato il 2.^ che pur lo nota ne- 
gli ultimi due versi, si rivolge al nostro, chiamando- 
lo col suo nome: Ventura. - v. 1. Terra aquatica: Vc- 
nezia. Il Burchiello, liime, parte ultima: 

Odi contrarù^tà di ^ente follo, 
Vinegia è in acqua, come voi sapete, 
E non ch(^ loro, i can niuoion di sete. 

È cosa del resto non facile l'indagare la ragione di 
questa invettiva contro Venezia; certo è però che fra 
Firenze e Venezia, Tuna città di continui rimutamenti, 
l'altra della calma apparente e del silenzio politico 
era grande l'antitesi (cfr. Burckhardt, Tm civiltà del 
sec. del rinasc, parte I). Se poi si consideri ancora 
come il fondo del carattere Veneziano fosse di un su- 
perbo e dispettoso isolamento, comprenderemo come 
il nostro fiorentino, che vi fu probabilmente nel 1338, 
se non fu mosso a questo ingiusto sfogo da qualche 
privato suo affare andato ivi a male, certo vi si tro- 
vasse a gran disagio per tanta ditterenza di costumi. 
- V. 2. Parte, in parte. - lìecero, hivaro e qui hiteì'o è il 
castoro, animale amfibio; Fazio degli Uberti, Dittanion- 
doy 3, 2: A' suoi lagumi un animai riparo, Ch' è bestia 
e pesce, il qual bevero ha nome. - v. 4. Viso è la facoltà vi- 
siva: Dante, Par., 21: 'Tu hai l'udir mortai siccome il viso. 
- Selvatico aggiunto a uomo è contrario di cortese; qui 
aggiunto ad acqua prende il senso speciale di spiace- 
vole alla vista ed al sapore. - v. ó. Pratica da prati- 
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care, che, fra gli altri significati, ha anche quelli di 
trattare, concernarey aver camrnercio. - v. 6. Modo, ma- 
niera di praticare. - /^*hero, Hcevero e per sincope sce- 
vro; vale .separato, diverso, - v. 7. 7>/7/r<?ro z= dilibero, 
libero; Fazio degli liberti, Dlttamondoy 4, 10: 

E so lo lor confili <iui dohlK) scrivere. 
Si r Europa e l'Asia le dividono 
Che da ninna j)arte son dilivere. 

- V. 8 Ermin, cioè Ermini, Armeni; Varchi, Ercola- 
no, 99: « Erano gli Ermini un convento di frati ecc., 
i quali stavano già in Firenze; e perchè cantavano 
i divini uffici nella lor lingua, quando alcuna cosa 
non s'intendeva s'usava dire: ella è la zolfa degli 
Ermini. » Il Burchiello nelle Rime, parte 2.**: 

Fanno cantare i g'rilli, fatto sera, 
Per B molle la Zolfa de ;^li Ermini ; 

e parte ultima: 

E la campana ^ìii nel piedistallo, 
Ch(» soner(»l)l)e il tintili de ^li Ennini. 

- (iraniatica è usato anche per lingua latina, come 
forse qui, alludendo all'uso comune del latino nelle 
preci della Chiesa. - v. 9. Cronica è storia scritta se- 
condo l'ordine de' tempi per lo più dai contemporanei. 

- V. 11. Inforzato: nome di un libro delle leggi. Il co- 
dice anticamente dice vasi codico, - v. 12. Mfxlico, lati- 
nismo per poco, - V. 14. lìrettonica o hettonica è erba 
medicinale conosciutissima, della quale in antico si 
esagerarono talmente le virtù curative da renderla 
proverbiale sotto questa forma e sotto T altra: essere 
conosciuto pia della hettonica, - v. lo. Porgere: offrire qua- 
si a salvezza. - Regola è dimostramento della via del- 
l'operare e qui norma per guidai^i e trovar modo 
di qualche conforto fra simil gente. 
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(1.) 

Giovanni Lambertucci risponde 
A Ser Ventura per quelle medesime rime 



Poi che fortuna v'è tanto lunatica, 
Che v'ha condocto con fortuna al pevero 
Tra quella gente ove non ha persevero, 
Modo ne legge, ma usanza ebraica, 4 

Ordine dono a voi, non di domatica. 
Ma di que' savi che dell' acqua bevvero. 
Onde consorti fur di que' che livero 
Tengono el capo della mente erratica. 8 

Perciò vestite voi di simil tonica, 
Che ti-a civette im pappagal mal abita 
Ovver tra donne un gi-an maestro Iodico, u 

Ventura, i' so che '1 bel costume amonico 
T' è più in piacer per gustare a xiaftm; 
Si vive al dolce, et ben lo sa Veronico. u 

Non siate del tornar qua tanto in fregola. 
Che voi falliste il ben seguir la stegola; 16 

Ma quando ritornate a veder Fiesole 
Lasciate ogni costume d' acqua diesole. iB 
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VAKIANTI. — V. 1. U iHHdtivhn, - v. 2. L^, Ri condotto. - 
V. 4. R« ebraticn. L* lef/gìti . . , ehraicha, - v. 5. L^ danwtica, 
L* damatlcha. R» m/ ro/. - v. (>. R» bevero, - v, 8. Ra tengtiono 
. . . eratìcn. L* tcgiumo il La tot/nono . . . eraticha, - v. 9. Li j!>^- 
/'<>. L* tonicha, - v. 10. L* viroctv. La pappayhal. - v. 11. L», 
Ra /o/co. - V. lìK L2, R' pùwoì', via, L», R-» rt nafica. - v. 14. 
L*, R» si viime ... e bei lo sa. - v. IG. L* iv>' . . . in ÌH>n, - v. 17. 
R» mif veder. 

SENSO. — (vv. 1-4) Poiché la fortuna vi è stiita co- 
si avversa da condurvi per vostra disgrazia presso 
tal accozzaglia di gente, che non ha costanza, né re- 
gola, né legge, ma segue T usanza, che han gli ebrei, 
di ingannare, (vv. r)-8) io non vi darò un ordine as- 
soluto, qua«i da filosofo dommatico, ma da uomo sag- 
gio che, mantenendosi lungi da ogni stravizio, può 
ambire ad esser messo nel novero di coloro che han- 
no la mente, di i)er sé proclive all'errore, libera da 
ogni idea preconcetta, (vv. 9-11) Perciò seguite il mio 
consiglio, fatevi uguale negli usi a quella gente; giac- 
ché non sta bene un pappagallo fra le civette o un 
gran maestro di logicai fra donne semplici e ignoranti. 
(vv. 12-14) O Ventura, so bene che maggior deside- 
rio nutrite del bel costume d'Arno per goder della 
pederastia; che qui si vive piacevolmente e lo sa be- 
ne quel tal Veronico. (vv. LVIG) Pur non slate tanto 
smanioso di ritornare in Firenze, perchè non avete 
sinora tenuto coi Veneziani quella retta maniera di 
praticare, che ora vi consiglio; (vv. 17-18) vi rac- 
comando tuttavia che, quando ritornerete a vedere 
Fiesole, lasciate ogni nuovo costume, che avrete ap- 
preso per vivere il meno male co' Veneziani. 

COMMENTO. - I seguenti tre sonetti rispondono al 
l)recedonte. (liovanni Lambertucci de' Frescobaldi fu 
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fiorentino e figlio di M. Lambertuccio, come si rileva 
dagli atti civili del Proconsolo di Firenze dell' anno 
1344; Donato Velluti nella sua Cronaca dall'anno 
MCCC in circa fino al MCCCLXX ; (Firenze, Manni, 
17;U, pag. 39 e segg.) dà cosi qualche notizia di lui: 
«... fu figliuolo del detto messer Lambertuccio: il 
quale fu di comune statura, buono trovatore e so- 
nettieri e di forti rime; bello e grande sonatore di 
chitarra e lento e vivola . . . Ebbe per moglie mon- 
na Gemma, figliuola che fu di messer Pigello de' Conti 
da Gangalandi; della quale nacquero più maschi e 
femmine tra gli altri Pigello e Lippaccio. » - v. L Lu- 
natica, non tiinto capricciosa quanto fastidiosa ed avversa, 
- V. 2. Fortuna nel senso di disgrazia; Ser Giovanni 
Fiorentino, Pecorone, 18,1: Apparve in (ieìwva una fon- 
tana che largamente gittava sangue, il qual fu segno della 
lor fortuna e distruzione. - Pe'vero anticamente era un 
intingolo fatto di vari ingredienti con peverada; con 
questa voce, che significa appunto mescolanza di co- 
se disparate, qui forse si allude alla gran confusio- 
ne ne' costumi de' Veneziani. - v. 3. Persevero non è 
ne' vocabolari, ma è usato in luogo di perseveranza 
per amore della rima sdrucciola. - v. 4. Modozz: mi- 
sura, regola. Usanza ebraica, perchè è anche oggi in 
proverbio che gli Ebrei sieno di poca lealtà. - v. o. 
Di domatica, cioè precettivo, assoluto. - v. 6. Dell' ac- 
qua bevvero; non chiaro, ma forse allude a chi non 
bevendo che sola acqua e non inebriandosi mai di 
vino mantiene il proprio intelletto sempre equanime 
e retto nel giudicare; e occorre ricordarsi, a propo- 
sito di questa acqua, che Ser Ventura si trovava 
appunto in terra aquatica; non è poi ili nessun mo- 
do proì)abilo che si voglia qui invece alludere al- 
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Tonda del ruscello Lete, (prendendo le mosse dal 
Ijìtko del terzo verso del sonetto che segue) nelTan- 
tro Trofonio in Boezia, che bevutii da chi consulta- 
va 1' oracolo cacciava dal suo spirito ogni idea pro- 
fana. - V. 7. Livero è sincope di Uverato da Uv^rare 
e significa finito; ma qui è più probabile si deblm 
interpretare per IHhìvo, in opposizione forse alla do- 
matica del quinto vei'so. - v. 8. Capo della mente è 
forse il pensiero, il giudizio della mente; erratica, cio- 
è errante, che sbaglia. - v. 11. Ijodico, logico, loico, 
maestro di logica. - v. 12. Arnonico, cioè d'Arno: ac- 
cenna al bel costume o, per meglio dire, al brutto 
vizio della pederastia in onore anche su le sponde 
dell'Arno; il che 6 spiegato dal natica del verso se- 
guente. - V. 13. Tè: cosi tutti i codici, ma secondo 
il contesto dovrebbe veramente leggersi f' è. - v. 14. 
Veronico: nome d' uomo probabilmente allora assai 
noto come dedito a tal vizio nefando. - v. lo. Esse- 
re in fregola, aver desiderio grande; Francesco D'Am- 
bra, Ikrnardi, 4, 11: « (tIì venne una fregola di tor- 
narsene a casa.» v. 16. Stegola è il manico delTaratro 
su cui si appoggia il bifolco, detto anche stiva e bu- 
ra; il senso letterale è dunque arar diritto, seguire 
cioè i consigli proposti. - v. 18. Diesole è vociì igno- 
ta e incomprensibile; che si debba sciogliere nelle 
due parole dì e sole non sembra poter essere cosa 
probabile, anche avuto riguardo al senso, significan- 
do in questo caso acqua di cu di sole; ma è più at- 
tendibile invece debba considerarsi non altrimenti 
che come voce di gergo. 
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(II.) 

Giovanni Lambertucci a Ser Ventura 
Codici: LI , L2 , RI , R^ 



I' veggio, sor Vontui-a, la matricola 
Clio vi convien tener con l'uom Vonetico, 
Acciò che non facciate come Letico 
Che sempre affonda giù la sua navicola. 4 

Dimenticar convienvi ogni particola, 
E' be' costumi di che siete medico 
Lasciargli ad altri, et far come farnetico. 
Sicché con lor viviate alla baicela. « 

Donar calmate di pennute allodole, 
Per voi sia fatto allor più eh' a Vergilio 
E nella fé più alte che fra Gilio. n 

Cosi facendo acquisteren navilio 
Di tal valor, che, pur udendo, godole 
Queste parole che di prova io do[fo)le. 14 

Io ho peixlute vostre rime aquatiche, 
Sì che al sonecto io ho mutate maniche. 16 
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VARIANTI. — V. "2. Tutti i codici chf ti conrien (corretto in 
ri pi^r analogia). - v. 4. Tutti i cadici il suo (anche qui la cor- 
rezione è evidente), h^ naricolo, R2 naricuUt, - v. 5. L* pat ri- 
cola, - V. 7. R* laacialli. - v. 8. L«, R^ R' baioUca; ma deve 8C- 
l^uirsi i)er amor della rima il codice L^ che ha baicola, - v. 10. 
Ri allo. L* .v?> . . . c/ie <r. - v. 12. L^, R^ farcendo, R» faccienUo 
quinteren, L' faccicndo, - v. 13. L^ yhodolc, - v. 14. Tutti i co- 
dici hanno rf/>^ ,• ma deve legg-ersi evidentemente dolole, - v. 15. 
R» acquatiche, - v. 16 L,» R^ sicché. 

SENSO. — (vv. 1-4) Io veggo, sor Ventura, il mo- 
do di vitii elle dovete tenere co' Veneziani, acciocché 
non facciate come chi, navigando nel Lete e beven- 
done Tacqua, perde la conoscenza e sta quhidi sem- 
pre per affondarvi la sua pic-cola nave. (vv. fì-S) A 
voi conviene dimenticare ogni precetto appreso e la- 
sciare ad altri tutti i bei costumi che avete sinora 
praticati, e acquistare invece modi da pazzo per po- 
ter vivere con loro a lor modo. (vv. 9-11) Donate 
loro adunque schidionate di buone allodole, siate con 
essi generoso; essi allora faranno a voi onore più 
assai che non fu fatto a Vergilio e acquisterete pres- 
so di loro tal fede quale cosi grande non ebbe fra 
Giglio, (vv. 12-14) Questo intanto sarà il mezzo 
migliore per viver costà; ed io, che questo mezzo 
vi do come provato e sicuro, mi rallegro meco stesso 
al suono delle mie parole per averlo pensato, (vv. 
1;V1G) Ma mi accorgo ora di non aver seguito le vo- 
stre rime aquatiche [cfr. son. 4." del Monachi]; sicché 
ho mutato l'aspetto del sonetto col cambiar rime. 

COMMENTO. — V. 1. Matricola è i)ropriamente la 
tassa che V artefice pagava al Conmne per potere 
esercitire la sua arte; <iui dunque potrebbe significare 
mezzo col (jualo il il. poteva viver di buona armonia 
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co' Veneziani; e in effetto qui il Lam bertucci specifiai 
i consigli air amico. - v. 2. Venetico; latinismo dovuto 
air uso invalso in questo genere di poesie. - v. ;{. T^e- 
tlco da Lete (oblio), uno dei fiumi dell' Inferno. - v. 4. 
Xacicoìa, dim. di nave. - v. ;'). Particola ne' vecchi libri 
era una suddivisione del trattato; Dante, Conr., 112: 
«Questo dico in quella seguente particola . . . »; qui può 
spiegarsi per precetti, - v. 6. Medico, maestro, non senza 
una punta ironica, ripensando al IhìI costume anwnico, 
- V. 7. Famelico, frenetico, pazzo. - v. 8. Alla ìniicoln 
par voglia dire secondo l'uso Veneto; ìkiìcoIo in quel dia- 
letto è uno speciale dolce e cosi è detto anche un pic- 
colo cefalo; forse il Lambertucci, coniando quella frase, 
volle riferirsi a quest' ultimo significato, avendo pre- 
sente la terra aquatica del Monachi. - v. 9. Cannata 
veramente è colpo di canna; ma qui deve prendersi 
per incanìiata, che è intrecciatura di ciliege fatta in 
una canna spaccata in quattro; con la sola differen- 
za del cambiare le ciliege in alìodoh, le quali vi sa- 
rebbero infilzate come in uno spiedo. - v. 10. Vergilio 
ebbe concorde ammirazione e fu anche venerato co- 
me un sapiente soprannaturale ed un mago. - v. 11. 
S'intenda: per voi saranno fatte cose (sottint.) più 
alte nella fede che non sia quella di fra Gillo o Gi- 
glio; acquisterete cioè grande fede presso questa 
gente. Di fra Giglio può credersi fosse religioso assai 
noto allora per santità. - v. 12. Xarilio sta per naulo 
o nacolo, che è denaro che si paga per passar sopra 
la nave; qui significa il mezzo migliore per regolare 
la vita. - V. K]. Godole: mi rallegro di queste parole, 
solo all'udirle. - v. 14. Parole di prova cioè provate, 
sicure; Sacchetti, nov. 194: Considerate tutte le sue 
condizioni, che erano di prova volersi serbare il suo . . . 
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(HI.) 

Risposta di Gioaxxi 
Codice C 



Veiituiu, i' sento di quella panatica 
Che s'usa in quella teriu ov'è il ginzivero, 
Che t'è più aspiu che spin di ginivero, 
SI è la vita lor strana et erratica; 4 

Però sie certo che gente lunatica 
Vuol senno più che non insegna il li vero, 
Dove ogni vizio v'è privato et livore 
Et sol pur a \irtù fa sua venatica. h 

E' ti bisogna astener come 'n tonica 
Fa '1 fi-ate, che la propria vita palpita, 
Che noi fa avaro, liberal, né prodico, il 

Ma argomenta sempre come Iodico, 
Et tal sermone tra lor si ricapita; 
S' altro t' è detto gli è sentenza erronea, u 

La vita, che tenere dei, ben vegola. 
Quella saprai quand' i' sarò poi tcgo là. 16 
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SENSO. — (vv. 1-4) O Ventura Jio da te notizia del 
genere di vita tenuto in quella terra, ove si usa lo 
zenzero invece del pepe, si seguono cioè cattivi usi, 
e che ti sembra quindi ancor più scabrosa e pungente 
dello spinoso ginepro, cotanto stravagante e piena di 
intrighi è la vit^i di coloro che vi abitano; (vv. 5-8) 
tieni tuttavia per certo che a trattare con gente co- 
si pazza occorre senno anche maggiore di quello che 
può apprendersi dai libri, con gente insomma che 
considera il vizio come cittadino e libero, mentre 
soltanto perseguita la virtù e le dà bando. ( vv. 9-11 ) 
A te dunque occorre temperare i tuoi desideri, co- 
me fa il frate entro la tonaca, ove nasconde il suo 
sentimento, che non lo fa quindi apparire né avaro, 
né liberale, né prodigo; (vv. 12-14) ma, cosi rinchiu- 
so in sé stesso, argomenta sempre a fil di logica; o 
questo é V unico modo di ragionare che si convenga 
costà; ogni altro consiglio che ti sia dato tienlo per 
erroneo, (vv. 15-16) Questa è la vita che, come io 
ben veggo, devi tener costà, e questa ti farò io ve- 
dere in pratica, quando ti raggiungerò a Veneziii. 

COMMKNTO. — V. 1. tìento: ho notizia dal tuo so- 
netto. - Panatica o panaggio e propriamente jjmrri/fw>- 
ne di pane per un riaggio (cfr. son. 9, v. 5 del Monachi, 
ov' è in senso jìroprio); qui forse genere di rita. - v. 2. 
Gì mirerò, cioè zemerero, zenzorero, zenzero: aroma di 
sapore, non di qualità, simile al pepe; qui dunque cosa 
adulterata, falsa. Tanto Y ore come il relativo, con cui 
comincia il ?),"* verso, debbono riferirsi a terra, non a 
panatica. - v. 3. Ginicero, cioè ginerro o meglio gine- 
bro e ginepro; usato, pur figuratamente, qua>«i volesse 
dir ginepraio, nel senso di intrigo, per V essere forse 
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i luoghi dove crescono i ginepri cosi difficili da uscir- 
ne e per la foltezza de' rami e per i molti spini. - 
Ai<pra, cioè acaffrosa, difficile; Dante, Inf., 1: Està if ei- 
ra selvaggia e aspra e forte. - v. 4. Strami, stravagante. 
- Erratica Ao stesso di cr/'rtw/^i^che erra. - v. f). Lu- 
natica, gente fantastica, capricciosa. - v. 6. Liceì'o^ii 
libro; frane, livre, livraimn, - v. 7. Doce, presso la 
gentii humiica, - Prirato qui forse vale cittadino, con- 
trario di straniero; Fra Guittone d'Arezzo, liime, 1, r>0: 
O dolce terra Aretina . . . Uefettoro e palagio A' peritati 
ed a' stran d'ogni sarere. Il vizio v'era dunque ciVto- 
dino, non straniero ed anche libero, che cosi va ancor 
qui inteso questo l itero {cfr. il 1.", v. 7.", di questi tre 
sonetti ), - V. 8. Sol par, lo stesso che solamente, essen- 
do qui il pure non altro che partic^»lla riempitiva. - 
Venatica, non registrato ne' vocab., ha certamente il 
significato di caccia: perseguitai la virtù. - v. 9. Ast^f- 
nere: devi temperare, contenere i tuoi desideri, come 11 
rinchiude, li asconde nella sua tonica il frate. - v. 10. 
Che, forse nel senso di nella quale {tonica), come ta- 
lora anticamente negli obliqui col segnacaso sottinteso; 
Petrarca, son. ;J: Era il giorno che al sol si scoloraro; 
Franco Sacchetti, nov. 190: « Fossero fatti rivolgere 
in quel vituperoso fastidio, che (nel quale) Gian Sega 
gli fece attuffare».- Palpitare è il battere che fa II 
cuore per qualche passione; propria vita è la sua a- 
nima, il suo cuore, che occulUmiente batte per una pas- 
sione che non può svelare. - v. 11. lM>erale è chi dona 
liberamente, con generosità, ma senza disordine; j^i'orfì- 
go invece 6 solo chi spende più che non dovrebbe o po- 
treblw. - V. K>. Ricapitare; propr. indirizzare al suo luogo; 
e qui: questo modo di r<-igionare è l'unico adatto con tal 
gente. - v. 10. lego per teca a cagion della rima. 
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O. 

Codice V 

Amico, ben mi duci se tu t'intronaclii 
Fra martiri felloiiichi, 
Che, come le donzelle, si ripongono 
Per bere et condir cibi camponichi 
Et altri malanconiclii, 
Che inanzi a chi digiuna i servi pongono. 6 

Deh perchè di tal pieve ti calonichi ? 
Perchè son tanto medichi 
I tuo' pensier eh' a tal vita, ti spongono ? 
Piaceti sì udir versi marronichi ? 
Di strumenti non stonachi 
Por conversar con quei che capre mungono ? 12 

Far[r]à il magliuol un cugnono 
Per volta benché 1 sol li dia la fersa, 
Né quel eh' olio riversa 
Fie pien di fuoco d'un piano scalito; I6 

Et se ciò fosse salito 
Alto et con intenzion maggior somei-sa 
Ire virtute sporsa. 
Por Dio fuggi pensior eli' a ciò ti spongono. 20 
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SENSO. — (vv. 1-tì) Airiioo, assai mi duole che tu 
immiserisca la tua mente stando fra gente di conta- 
do, la quale si nasconde, come fanno le donzelle, per 
bere e condire cibi campagnuoli ed altri frugalissi- 
mi, che i servi in città sogliono mettere innanzi sol- 
tanto a coloro che vogliono osservare il digiuno, (vv. 
1-12) Deh, penchè vuoi proprio farti canonico di tal 
pieve, farne tua abitazione? Perchè son tanto umili 
i tuoi desideri, che ti consigliano una si meschina 
vita? Tanto dunque ti piace T ascoi Uire i rozzi canti 
della campagna? E più non ti diverti a suonare, sia 
pur stonando, i tuoi strumenti, per conversare inve- 
ce con coloro che mungono le capre, con gli umili 
pastori? (v. 1;)-1G) Il magliuolo non potrà dar più 
del massimo che può dare ogni anno, anche se il so- 
le gli sia propizio col suo benefico calore; né il mec- 
canismo che dà l' olio, il frantoio, per esser pieno di 
fuoco in continuo lavoro, salirà di un piano, ma ri- 
maiTà, come fu sempre, in un sotterraneo; (vv. 17-20) 
e se pure questo fosse i)otuto o potesse avvenire e 
il frantoio fosse salito più in alto, è certo che tanto 
più ba,ssa, anzi a dirittura sommersa e dispersa an- 
drebbe la tua virtù, il tuo valore, stando in villa e 
in compagnia di cosi rozza gente. Deh, fuggi adun- 
que i pensieri che ti consigliano a questo. 

COMMENTO. — V. 1. Lifronat'hl da hit ronare, offende- 
rò con soverchio rumore l'udito, fitordire; qui sta forse 
per istupidirsi, - v. 2. Martiri fellonichi, non martiri; 
il fellone è i)ropr. chi è ribelle al suo signore e più 
largamente si usa anche jìer gran scellerato e crudele; 
qui lo prenderci i)iuttosto in un senso generico di 
abitanti il contado, contadini; martiri poi non solo per- 



che soggetti a gravi punizioni, qualora ribelli, ma an- 
che perchè gravati di fatica e nutriti di rozzi cibi. - 
V. 4. Camponichiznz di campagna, probabilmente insa- 
late, giudicando dal condire. - v. 5. Malanconichi, cosi 
vili da metter malinconia. - v. 7. Calonichi, ti fai ca- 
nonico di tal pieve, V abiti. - v. 9. Spongono: espon- 
gono, ti consigliano di sottoporti a si meschina vita. 

- V. 10. Marronichi da marrone, strumento simile al- 
la murra, ma più stretto e più lungo; qui si allude 
ai rozzi canti di questi campagnuoli. - v. 11. Stona- 
chi da stonare, n^oSx di tuono; usato ironicamente nel 
senso di suonare. - v. IS. Cagnono^ncogno, che è mi- 
sura di vino che tiene dieci barili ; Franco Sacchetti, 

li ime, 61 : 

E poi si bandirò con lieta faccia . . . 
L' estimo del contado e torri», il sale, 
I^ cognora del vino e altra sustanza. 

- V. 14. Fersa o ferza è strumento per percuotere 
fatto d' una o più strisce di cuoio; figuratamente si 
dice la ferza del sole; Dante, Inf., 25: 

Come il ramarro sotto la g-ran fersa 
De^ di caniciilar cangiando siep<% 
Folgore par, se la via attraversa . . . 

- V. 15. Riversa, semplicemente versa, effonde; pare 
alluda al frantoio delle olive. - v. 16. Fie e più spes- 
so fia per sarà. - Scalito da scalire, che non esiste, 
forse per scalare, salire con scale. - v. 18. Con inten- 
zione, quasi avverbialmente per di projìosito; Dante, 
Conv. tratt. 3, e. 13: « nel seguente trattato per in- 
tenzione si ragionerà . . . *. Et è usato qui per allora, 
si sottindende il verbo. - v. 20. Per Dio o per I)eo, 
secondo la sua origine latina, è una semplice manie- 
ra di pregare istantemente, e quindi fu fatta la par- 
ticella de. deh. 
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(RISPOSTA ) 

Codic-.e V 

Quando mi state, ser Ventura Monachi, 
Tra li dipinti intonachi 
Con gente ch'ai piacer sempre s'appongono, 
Io sto a far tiuspor niagliuoi montonachi 
Nelli torron bretonachi, 
Che giieve imposta alla mia borsa pongono. G 

Et giamai nulla por mo si sonachi: 
Note di Theutonichi, 
Nò altri fuor, che di liuto mi pongono 
Provar non so, se ho per mo '1 calonachi. 
Duri villan rintonachi. 
Che per li campi mie ulive ti'aspongono 12 

questo me' dispongono, 
La monte spesso mutano divei'sa. 
Vero e che mangian poi'sa 
Perche altri possa me' soffrir lor alito, iG 

Che nitano, già si ingixilito 
Col puzzaglioso che lor bocca versa, 
Che solo Dio r/versa; 
E se voi dir, va lor turar ci grugnono. 20 
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SKNSO. — (vv. 1-6) Mentre voi, ser Ventura, sta- 
te ozioso in elegantissime stanze dalle dipinte pa- 
reti in compagnia di gente dedita soltanto ai piaceri, 
io sto invece a far trapiantare magliuoli di monte in 
alcuni miei sterili terreni, sui quali pago tuttavia una 
forte imposizione, (vv. 7-12) Non posso dunque per- 
der tempo suonando; né so provare musica di Teuto- 
ni o di altri autori stranieri, che han composto per il 
liuto, poiché mi trovo qui come in un canonicato. I 
rozzi e stupidi villani, che per i miei campi trapian- 
tano (vv. L'5-16) o meglio dispongono gli ulivi, muta- 
no spesso i loro stravaganti pensieri. Non trascurano 
tuttavia di mangiar Torba persa, affinché possa chi 
stii lor vicino sopportar meglio V alito, (vv. 17-20) che 
mandan fuori, tanto spiacevole per il puzzo d'aglio 
emanato dalla loro bocca e che fa proprio fuggire ; 
se tu perciò vorrai dire anche di più, va prima a 
chiuder loro il grugno, la bocca, perché non ne esca 
r orrido fiato. 

COMMENTO. — Può assai dubbiosamente supporsi 
che r amico, il quale risponde con questo sonetto, sia 
quello stesso ser Gaudio della Tenson, trovandosi 
questi due sonetti subito dopo gli altri nel codice Va- 
ticano. - V. 1. Quando, mentre. - v. 2. Dipinti intonachi; 
r intonacare é, come si sa, il dar T ultima coperta di 
calcina sopra V arricciato del muro, onde riesca ben 
liscio e pulito; su questa intonacatura si poteva poi 
dipingere per decorare le stanze; e qui si accenna a 
questo lusso artistico e raffinato in contrapposto alla 
rozzezza dei campagnuoli e delle loro abitazioni. - v. 3. 
S" appongono: qui per 6Ì danno, dedicano. - v. 4. Tran- 
porre é trapiantare. - Magliuoi montonachi: magliuoli di 
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monte. - v. ó. Bretonachi^nhretti: terreni sterili; Boc- 
caccio, Ameto, 40: « Tra bretti monti surgenti quasi 
in mezzo tra Corito e la terra della nutrice di Romo- 
lo.» - V. 6. Imposta, imposizione, dazio, balzello; Franco 
Sacchetti: « Benché gli doni T estimo e la'mposta.» - 
V. 7. Per invece di da; Boccaccio, Proem., 4: «... in 
quel poco che per me si può ...» - ASonachi, suonL - 
V. 8. Theutonkhi: « La musica allora fioriva più pro- 
spera in Francia e in Fiandra: ninna meraviglia dun- 
que che di là ne venisser maestri: era un gentil ri- 
cambio delle arti più gentili fra le tre nazioni » 
(Carducci, Mtmcn e poesia nel mondo elegante ital. del 
sec. XIV) - v. 9. Verso difficile. Altri fuor: sottintendo 
di e ricostruisco né di altri di fuori; forestiero. - Mi 
pongono: probabilmente il ])orre deve qui intendersi 
per comjwrre: compongono note sul o per il liuto; Dan- 
te, Vita nuora: «... la quale ( sirventese) io non iscri- 
verò e non n'avrei fatta menzione se non per quello 
che ponendola ...» - v. 10. Provar non so sintattica- 
mente regge i due versi antecedenti. - Se: poiché. - 
V. 11. liintonachi, forse da rintonare, rintronare (efr. 
r introìiachi del precedente sonetto), e si può interpre- 
tare per intronati, stupidi, - v. 13. Me'zzzmeglio. - v. 14. 
Diversa, strana, stravagante. - v. lo. Vero è, tuttavia. - 
Persa, erba di grato odore, maggiorana. - v. 17. Già 
particella riempitiva, lat. quidam, - Ingralito, ingrato, 
spiacevole. - v. 18. Puzzaglioso, puzzo aglioso, d' aglio. - 
V. 19. Solo Dio: si usava dire pregando per solo Iddio, 
com'è nel Boccaccio; qui è forse semplice esclamazio- 
ne; o il solo deve riferirsi i\\ puzzaglioso e Dio resta pu- 
re esclamazione. L'ultima parola del verso é illeggibile; 
parrebbe dovesse leggersi riversa nel senso di disperde, 
mette in fnga, - v. 20. Voi, vuoi. - drugnonOy grugno. 
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Matteo Frescobaldi a Ser Ventura Monachi 
Codici: C, L'^ ; cdiz. Carducci. 

Duo forosetto, sor Ventura, biondo 
Bello, gaio, gioconde 
Meco fungando vengon per le solvo; 
L'una c>antando l'altra lo risponde, 
Mostrando e' aggian d' ondo 
Sì dolco canto da lor si divolvo: 6 

Con lor ghirlando di verdetto fronde 
Alzato alle ritonde, 

Dicendomi del fungo talor — Ve '1 ve' : — 
Ciascuna a mia richiesta si nasconde 
Fra quelle macchie fonde 
In quella parte dove '1 più bel v'e. 12 

Cosi in questa vita mi dimoro, 
Ne altro argento od oro 
Non chero fin che lor viso non crespa. 
Altr'ago che di vespa I6 

Punto m' ha Amoro il cor d' amondue loro. 
Così ricco tesoro 

So bon che in Pisa voi non avos' pa. 
Ch'ogni femmina v'ò per lo ber cispa. 20 
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VARIANTI. — Il omlice Ij3 c> «iiiiilo in tutt^ al tosto HO^^to 
(la (ì. Carducci {Hi me di Matteo Frenaftialdi, l^istoia, 18(jÌB, 
pag". 75) ed in questa edizione; il C ha le seg^uenti varianti: 
V. 2. et i/ioconde, - v. 5. c'hnbbian, - v. G. U canto, - v. 9. fon- 
t/o, - V. i:J. AY rox2. - v. 15. />/*iV> m /Z/i chel lor. - v. 1(). Ch'al- 
tro ago, - V. 17. 7 cor -fl??i«r. - v. 18. Tanto, - v. 19. twi in Pina. 

SENSO. — (vv. 1-6) ser Ventura^ due contadi- 
nelle bionde, belle, gaie e gioconde vanno meco per 
le selve cogliendo funghi e V una canta e V altra al- 
ternativamente risponde, mostrando che hanno buona 
ragione di cantare, essendo cosi dolc« il canto che 
esce dalle loro bocche; (vv. 7-12) con in testa ghir- 
lande di verdi fronde e la sottana succinta, talvolta 
accennandomi qualche fungo, ciascuna, s' io la richie- 
do, meco si nasconde nel più folto del bosco, là dove 
il fungo si trova più bello, (vv. 1;)-16) Cosi tnascor- 
ro la mia vita, ne chiedo altra ric<*hezza d' argento o 
d' oro finché il viso di queste due non imbruttisca in- 
vecchiando. D'altro ago che di vespa (vv. 17-20) Amo- 
re ha punto il cuore di ambedue loro. So bene che 
in Pisa voi non avete cosi ricco tesoro, perchè le 
donne per il molto bere vi sono tutte cispose. 

COMMENTO. — Matteo Frescobaldi fu nipote di Gio- 
vanni e figlio di Dino; il Velluti nella sua Cronica 
cosi dice di lui: « Matteo di Dino fu di comunale sta- 
tura, grande giucatorc, spesse volte vestito con bel- 
lissime vesti (e tal otta tagliate e non cucite si ven- 
devano o impegnavano ì, alcuna volta vilmente vestito. 
Mori nella mortalit/i del i:{48 d'età di quaranta an- 
ni o più: non ebbe mai moglie. Rimasene una bastar- 
da: la quale stette poi per fante di Nicolò; e poi s' andò 
via e mori . . . > v. 1. Forosette, lo stesso che fore- 
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ftette, villanelle, contadinelle. - v. 2. Oaie, leggiadre 
e piacenti per loro stesse; gr/oco/ide, che arrecano pia- 
cere a chi le vede e se ne rallegra. - v. 3. Fungando: 
fungare per cercare o coglier funghi manca ai vocabolari 
(Carducci). - v. 5. C aggian d* onde, che abbiano giu- 
sta ragione di cantare. - v. 6. Dicelce da dicelUre 
per uscire, diffondersi. - v. 7. Verdette diminutivo di 
verdi. - v. 8. Alzate alle ritonde; alzato vale succinto, 
che ha la veste alzata; Dante, Purg., 10: 

LI precedeva al beuedetto vaso, 
Trescando alzato, l' iiinile Salmista, 
E più e men che re era in quel caso. 

- Alzare alle ritonde è alzare la sottana tutt'all'ìn- 
giro, cingendola poi ai fianchi - v. 9. Ve 7 ve', ac- 
corciamento di vedilo, vedi; Tacito volg. dal Davan- 
zati, Annali, 3, 70: « Vedi ve, che pur ci ha chi sappia 
con r armi stampanare questi pistolotti scritti col 
sangue. » - v. 12. Altri potrebbe voler leggere pih 
belv' è o dov' è più belve. A me pare che qui si debba 
intendere di quella parte del bosco ove il fungo è 
più bello. Del resto il verso finito con monosillabo e 
spogliato d' accento non farà paura al lettore il qua- 
le ricordi que' di Dante, Inf. xxx, 87, Purg. xix, 34 
e XXIV, 133, Par. v, 122; e del Dittam. Ili, i, 19: 
spiavamo s' el ve Fosse pur da notare cosa alcuìia. 
(Carducci) - v. 15. Crespa, increspi, aggrinzisca. - 
V. 16. La sintassi non è chiara: forse sarebbe da cor- 
reggere: // altr ago. (Card.) - v. 19. Xan avespa: sen- 
za confondermi in traccia d' un introvabile avesjxire, 
io ho creduto che questa locuzione sia il n' avez jxis 
de' francesi serio serio. Parrà strano, ma torna tanto 
bene ! e il francesismo non è già cosa d' ieri in Ita- 
lia. (Card.) - V. 20. (?/.v/;^i=r- cisposa. 

1 
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(;. 

Risposta di Sp:r Ventura 
Codici: C, L-^ ; ediz. Carducci. 

Tu se' gioioso, me doglia confonde, 
Ch'agli occhi mi rifonde 
SI che empierei di lacrime una polve, 
Pensando d'onde fui or son d'altronde 
E sto sotto le gronde 
Delle volpine sottiuttose belve. 6 

Oh, egli è ver che ci ha molte Sismonde 
Con faccio rubiconde 
Per confortar chi da lor si divelve: 
Ma talpe sonci gialle et ii-aconde 
Con lor mantelli a onde. 
Che mai da lor salute non si svelve. 12 

Non dei maravigliar dunque s' i' prore, 
Perchè dentro lavoro 
In modo eli' i' ho già la buccia crespa : 
E, se non si discrespa 16 

Con donn' e con amor facendo coro 
Sotto il beato alloro 
Ove mia vita sovente rinfresca, 
Mia vita, è da pregiar men d'una nespa. 20 
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VARIANTI. — Il codice I-i3 è simile in tutto al testo seg'uito 
dal Carducci ed in questa edizione; il C ha le seguenti varianti: 

V. 1. et me, - v. 2. che gli occhi miei. - v. 4. dove fui et sono 
altronde. - v. 6. et sottrattose. - v. 7. Gioconde. - v. 8. guancie. 
- V. 9. contentar chi *n ver loro ni 'nvelve. - v. 12. naluto. - v. 

VI, Non ti. - V. 15. Per vwdo che la buccia è fatta. ~ v. 19. .so- 
vente V un V altro rincenpa. - v. 20. curar. 

SENSO. — (vv. 1-6) Tu vivi adesso in gioia, me 
invece turba un tal dolore, che per gli occhi si ef- 
fonde in si copiose lagrime da poterne empire un ca- 
thio, nel pensare al luogo d' onde venni e come ora 
sia altrove, stando sotto i tetti, abitando cioè le case 
dei Pisani, che sono belve astute e maligne, (vv. 7-12) 
È ben vero che vi son molte gentili donne della fa- 
miglia Sismondi, che con grazioso e bel volto con- 
fortimo chi cerca allontanarsi da quelle belve; ma vi 
sono pure talpe gialle, iraconde ed ingannevoli, dalle 
quali non è possibile mai uscir salvi, (vv. 13-16) Non 
ti devi dunque meravigliare se io piango, perchè den- 
tro mi cruccio cosi che già mostro sul volto la pel- 
le aggrinzita, come di un vecchio; e se non mi potrà 
tornar liscia (vv. 17-20) col ritrovarmi in bella com- 
pagnia di donne e di amore, cantando e danzando 
sotto Tallero beato, dove la mia vita si rinfranca 
talora, la mia vita sarà ormai da stimarsi meno che 
una nespola. 

COMMENTO. — V. 1. Confonde, turba, abbatte. - v. 2. 
Rifonde: che per gli occhi si effonde in lagrime. Di 
rifondere in questo significato e in questa posizione 
mancano esempi a' vocabolari. - v. 3. Pelte è il la- 
tino pelvia, conca, ca,tino. Il Carducci ha belve ed an- 
nota: pei nomi femminini della prima terminati in e 
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anche fuor di rima e in prosa v. il cap. iir della Teo- 
rica de' nomi di V. Nannucci. - v. 4. Pensando: pen- 
sando di qiial luogo io fui (Firenze) e come ora io 
sia altrove (Pisa). - v. 5. Gronda è T estremità del 
tetto, dalla quale gronda, cade V acqua della pioggia; 
qui deve intendersi in genere per tetto e quindi casa. 

- V. 6. Sottrattose: astute, fallaci. Intende de' Pisani 
di cui Dante: «le volpi si piene di froda Che non te- 
mono ingegno che le occupi » Purg, xiv, 53 (Card.) 

- V. 7. Sismonde: gentili donne della famiglia Sismon- 
di; il (j laonde del codice C è un evidente errore. - 
V. 9. Bivalve, si distacx?a dalle volpine bei ve, - v. 11. 
Mantelli a onde: mantello qui 6 il color del pelo di 
queste talpe; a onde, ondato come la seta, cui si dà 
col mangano il lucido a somiglianza di onde; qui sta 
ad indicare che erano menzognero, ingannevoli. - 
V. 12. Svelce da svellere: non si può ricavare, ritrarre. 
11 codice C ha salato con senso non soddisfacente. - 
V. 13. Proro per i)loro pel combiamento usuale a' to- 
scani della l nella r (Card.). - v. 14. iKnitro lavoro: 
lavorar dentro dicesi del male e del medicamento. Ma 
d' uso c^si assoluto e indeterminato come qui non mi 
sovviene esempi fCV/rrf.J. - v. lo. Buccia, ^^\\q\ Ario- 
sto, Ori. far. 20, 120: 

Avofl, la douna (si», la cr(»spa buccia 
Può darne indicio) più (anni) d(»lla Sibilla. 

- Crespa, grinzosa. - v. 17. Facendo coro: danzimdo 
e cantando; coro (lat. choms, gr. x^?<^5) indicò prima 
radunanza di persone per cantare e danzare. - v. 18. 
Alloro, albero sacro ad Apollo. - v. 19. Rinfresca, 
rinfranca. - v. 20. Xespa, nespola. 
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7. 

Ser Ventura Monachi a Messer Mastino 
De la Scala 

Codice C 

Ben ha Giove con voi partito 1 regno 
Et conceduto una leggiadra parte: 
Voi gente da seguir l'opre di Marte 
Et triumphar con forza et con ingegno; 4 

D'anticha loda il sito eh' è più degno 
Ne r emispherio, ch'Apennin comparte, 
Da fuggir otio ogni sollicita arte, 
Vita constante con poco disdegno; 8 

Et per sostegno de l'onrato nome 
Cavalli, cani, uccei d'ogni maniera 
Et servi che servendo sanno '1 come; u 

Voi lago, voi campagne, voi riviera 
Et selve et boschi et campi, ove si prome 
Grande abbondantia di ciascuna fiera, 14 

Et poi la bella Rocca di Peschiera. 
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SKNSu. — (vv. 1-4) (jiove ha diviso il suo regno 
con voi e ve ne ha concesso una legp:iiidra parte: voi 
avete uomini che sanno degnamente compiere le opero 
guerresche e vincere sorretti dalla forza e dair inge- 
gno; (vv. 5-8) avete in possesso la regione, che l'Ap- 
pennino divide e che è la più meritevole in tutto l'e- 
misfero di avere acquistato fama fin da tempo antico, 
vi date con diligenza ad ogni nobile esercizio per 
fuggir Tozio e siete costante nel bene, non lascian- 
dovi che ben di rado sopraffare dallo sdegno: (vv. 9-11 ) 
a base e sostegno poi del vostro illustre nome possedete 
cavalli, cani, uccelli d' ogni razza e servi che sanno 
come si debba servire: (vv. 12-1;')) voi inoltre avete 
un lago e campagne e riviera e selve e boschi e cam- 
pi, dove si trova in abbondanza ogni specie di ani- 
mali selvatici per farne cacciagione; ed è vostra pu- 
re la bella rocca di Peschiera. 

C()MMP:nT(). — «e Può credersi, secondo il prof. X[ona- 
ci, composto nel UW2, allorché ser Ventura recossi 
a Ferrara per trattarvi la lega di Lombardia cogli 
Ertensi e cogli Scaligeri. » Giova ricordare che Gio- 
vanni re di Boemia, sceso per private sue faccende 
in Italia, vi ebbe cosi rapida fortuna da insospettire 
non solo i Ghibellini di Lombardia, ma anche il re 
Roberto di Napoli e Firenze; perciò si confederarono 
il re Roberto, Firenze, i signori di Verona, Ferrara 
e Mantova, assaltarono d' ogni parte i nuovi posses- 
si del Boemo e V abbatterono. In questo assalto Ma- 
stino della Scala occupò Brescia e Parma (cfr. Am- 
mirato e Villani, pag. 11 della nostra Prefazione). 
Grande era allora V estensione dei domin! di Mastino 
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c la sua corte che in niap:niflcenza emulava quella 
de' suoi antenati, non aveva uguale in Italia. Si com- 
prende perciò facilmente il sonetto ammirativo del 
nostro. - V. 1. Jhn, particella affermativa. - Giore, 
Dio. - Partito, diviso; dice che Dio stesso ha diviso 
il suo regno con lui, quasi a mostrar subito quanto 
ne sia grande la potenza. - v. 3. Voi; si sottintende 
(irete, come anche nei versi che seguono. - (rente . . , 
buoni soldati. - v. ;">. I^la o lode, fama; la regione 
che è più degna di avere, come ha, antica fama nel 
nel nostro emisfero. - v. iS. Ch'Apennin comparte; si 
riferisca a sito. - v. 7. Da premesso air infinito in 
forza di per. - Sollicita: accurata, diligente. - v. S. 
Comtaììte, costante, perseverante; trmlegno, sdegno; par 
si debba intendere: perseverante nel bene, di rado 
cedendo air impeto dello sdegno. - v. 9. ^Sostegm : 
mantenimento. - Onrato, sincope di onorato. - v. 11. 
'A voìite; sottin. Hercire. - v. 12. Campagne; non com- 
jHUjnì, come per errore di trascrizione si legge nella 
edizione Monaci. - v. 12. Voi lago. Si allude qui c<?*r- 
tamente al lago di (Jarda. - v. 1;). Jerome da promere 
ilat. promere) manifestare, palesare: Lorenzo de* Me- 
dici, Uime, 98: 

In o^iii I(K*n la natura pronu* 
()*rni auinialf* in torra, in aria, in on(l<». 

- V. 14. Fiera, aninuile selvatico, - v. IT). Iiiocca di 
I^eHchiera: fortezza importante della provincia di Jlan- 
tova, situata air estremità australe del lago di Garda, 
ove esce il fiume ^lincio; fu prima distrutta unita- 
mente al suo castello da Ezzelino nel secolo xiii, ma 
venne riedificata dagli Sc»aligeri. 
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8. 

Ser Vkatura al Rk Robp:rto di Napoli 

Codice C 



Re di Hienisalem ot di Sicilia, 
Che di saper più eh' altri il mondo allumini, 
Nel cui bel regno scorron molti flumini, 
Senza numero gente a te s'humilia, 4 

Sicuri al sonno sotto tua vigilia; 
Et non temon pagan, Cristian, né cumini, 
Sperando eh' a la sua salute rumini 
Come buon padre di sua cara filia. « 

Tu sai che molti il tuo Reame aggognano 
Et voglion soggiogar la parte Italica, 
La cui dolcezza dì et notte sognano. ii 

Se '1 gran Pastor in ciò i-agion prevalica 
Non so, ma guarda pur non lui dispognano 
L'avaritia Tedesca et foraa Gallica. u 

Et imparar a ciò non esser tardo 
Congiunto col Toscano et col Lombardo. i(5 
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SENSO. — ( vv. 1-4) re di Gerusalemme e di Sicilia, 
che più di ogiii altro re illumini con la tua saggezza 
il mondo e nel cui bel regno scorrono molti fiumi, 
che lo fanno fertile, a te si assoggettano moltissime 
genti (vv. 5-8) per donnir sonni tranquilli sotto la 
tua sicura veglia; e stanno cosi senza timore di pa- 
gani, di cristiani o d' altri nemici, sperando che tu 
sempre pensi alla loro salvezza, come fa un buon 
padre per la sua cara figlia, (vv. 9-11) Tu sai bene 
come molti desiderino il tuo reame e vogliano con- 
quistare questa parte d' Italia, che è tuo dominio, so- 
gnandone giorno e notte la naturale bellezza, (vv. 
12-14) Non so se il Papa trasgredisca ogni ragione 
di giustizia nel dare il suo appoggio a ciò; ma tu 
sta' pure avvertito che a questo non lo dispongano 
r avarizia Tedesca del conquistatore e la potenza 
Gallica, sotto la cui protezione è il Pontefice, (vv. 
15-16) Non esser dunque tardo nel porre attenzione 
a ciò, ora che ti unisci in lega col Toscano e il Lom- 
bardo contro il re Boemo. 

COMMENTO. — Fu probabilmente composto nella 
stessa circostanza del precedente. - v. 1. Re di His- 
rmahm; nel 1;J11 (febbraio) Roberto s'intitola: « Rex 
Jerusalem, Sicilie, ducatus Apulie et Principatus Ca- 
pue, Provincie et Forcalquerii ac Pedemontis Comes, 
nec non province Romaniole et comitatus Britonori 
Rector per S. Romanam Ecclesiam, etc. (Mixieri-Ric- 
CIO, Genealogia di Carlo II d'Angiò hqW Archivio aior. 
delie prov. iiajyolet., 1822, pag. 225). - v. 2. Allumini 
è dai luc€, Imtro: Dante, Purg., 22: E prima presHo 
Dio m' alluminanti. Faolo Giovio loda molto l'ingegno 
di Roberto, che fu protettore delle belle arti e pio co- 
me San Luigi suo prozio; il Petrarca lo elesse giu- 
dice ])er sentenziare se fosse degno d' essere incoro- 
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nato in C^ampidoglio. ^Fa Dante lo disse re da sermone 
{^Par., 8, 147); e il lucchese Pietro de'Fay tinelli lo tac<>iò 
di viltà e pigrizia ( l;n;V). - v. 4. *s" humilia. Quando Ge- 
nova gli conferì la signoria della città per dieci anni 
(1318) e Brescia nell'anno successivo ne segui Te- 
senipio, Roberto divenne il sovrano più poderoso 
della penisola. - v. 6. Cuinhn: cosi il nis.; ma che 
vuol dire? - v. 7. Sua; il ms. con evidente erroi'e 
ha ina. - liuniini; ruminare metaf. vale rinndar col 
'jìeMHÌero, Dante, Purg,, 27: aS) mminando e sì miran- 
do in quelle^ Mi prette il sonno. - v. 9. Il re Roberto 
ebbe del continuo a lottare (*oir imperatore Ludovico 
di Riviera e i (ihibellini. - v. 12. Preralicazzz preva- 
rica, trasgredisce; ragione, legge, diritto, giustizia. - 
Le città d' Italia che si erano gettate in braccio al 
re Boemo rimpiansero questa loro fiducia in lui M, 
quando seppero d' un segreto convegno eh' egli ebbe 
il IG aprile WM a Castelfranco col card. Bertrando, 
e sospettarono un suo anteriore accordo col Papa. 
- V. 14. Avaritia Tedesca. Qui certamente accenna alla 
smania di conquistai del re Boemo. - Forza Gallica. 
Si accenna alla residenza del Pai)a in Avignone sotto 
la dipendenza della Francia. - v. If). Infjjarar; si do- 
vrà leggere inf/mra ? La misura non lo permette. O 
avremo (|ui la stranissima costruzione nel senso di 
« non esser tardo a imparar ciò » ? (Monaci). - v. 1(>. 
Accenna alla lega di Lombardiji. 

1) Il Vilbini noli» sua Cronica sci'i\e u questo proposito: «Nel detto 
uuuo ( l'^n ) ]i(h xYi d'Aprilo fuo fatto uno parhtniento in sul Hume de 
la Si'otonna tra Hol<j^na et Modona intra il Re Giovanni di Buemine et 
il legato di Londtardia Cardinale che dimorava por la Chiesa in Boh>- 
gna et furono in accordo ìnsionie ot al dipartire sì bacciarono in hocca; 
per la qualcosa tutti i si^noi-i et tiranni di Ix>mbardia et ancora il co- 
mune di Firenze . . . nresono ^^rande sospetto et sdegno contro al Car- 
dinale lej^hato. parendo loro che dissiniulatamente elli e la chiesa ha- 
veiscino latto venire il detto Uc Cìiovanni in Itidia ...» 
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1). 

Ser Vp:ntura 
Codice C 



Voluto [ha] riparar la ca' selvatica 
L' avara uccisìon di Donno Amicaro, 
Devendo anzi volar nel modo d'Icaro, 
Perder le penne et annegar la natica, 4 

passeggiar gi-an mar senza panatica 
mangiar sempre mai barbe di Gicaro, 
Che aver si fatto, che le genti dicaro 
Ch' elli habbian d'Antenor presa la pratica 8 

Centra lo excelso Re Duca di Genova, 
Ond' e[l\ìa, ricevea co[n]tanta gloria 
D'honor, che più per lei tardi si renova, u 

Non si voi più parlar di Branca Doria, 
Che l'altrui colpa sua vergogna menova 
Se spegne novo mal vecchia memoria. u 

Forse eh' i' parlerei del mal uccello. 
Ma rispiarmo Sem per lo fratello. 16 
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iSEXSO. — (vv. 1-4) La casa selvatic*a (dei Salva- 
ghi) s' è voluta rifare della crudele uccisione del suo 
aderente Donno Amicaro, ed avrebbe invece dovuto 
tentare imprese impossibili, quali il volare al modo 
d'Icaro, che perse le ali ed annegò, (vv. 5-8) o il 
fare una lunga traversata di mare senza provvedersi 
di vettovaglie o il nutrirsi sempre delle radici del- 
l' acre gic^iro, piuttosto che aver fatto tal cosa da 
poter far dire alle genti che essi, i Salvaghi, abbian 
fatto tradimento (vv. 9-11) contro T eccelso re Ro- 
berto Duca di Genova, dal quale questa città rice- 
veva tanta gloria di onori, come niuna altra simile 
si rinnoverà per essa neir avvenire, (vv. 12-14) Non 
si deve più ormai parlare del tradimento di Branca 
Doria, perchè la colpa altrui vien diminuita da que- 
sta loro vituperevole azione, se è vero che un delitto 
recente vale a spenger la memoria di un altro delitto 
che sia antico, (vv. 15-16) Sarei quasi tentato di 
parlare anche del Malocello; ma ne risparmio Sem 
in grazia del fratello [ ? ]. 

COMMENTO. — V. 1. Ognun vede la necessità del- 
l' aggiunta di queir ìia. - CW Helvatlca; è senza dubbio 
fatta allusione alla famiglia dei Salvaghi (Salvaigi), 
nobili di Genova; lo e.rcelao lìe Duca di Genova deve 
essere Roberto d'Angiò, e dobbiamo probabilmente 
riferirci al tradimento che i Salvaghi di parte Guelfa 
ordirono a' danni di quel re, quando nel 1335, rinno- 
vatosi il civile tumulto in (ienova, i Salvaghi s'asten- 
nero, per promessa fatta ai Ghibellini, di prestare 
aiuto agli altri Guelfi; cosi avvenne che il Capitano 
Regio se ne dovette partire co' suoi soldati da Geno- 
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va (cfr. Giustiniano, Annali di Genova, lib. iv, e. 127; 
Anìuiles Genuenaen (1. Stell.e in MniATORl, Jienun 
Italicarum Hcriptores, X vii, col. 1068 *): M. G. CANALE). 
Uberto Folieta^) poi nelle sue Hintorixe Gennensium 
(Genuap, ap. Hieronymiim Bartolum, loHo, e. 129) 
aggiunge qualche particolare che meglio riesce a 
spiegare questo sonetto; dice, per esempio, che i 
Salvaghi erano divenuti nemici al re Roberto e ne 
vedevano di mal occhio, benché Guelfi, il loro domi- 
nio in Genova variis de caussix, fra le quali potrebbe 
anche annoverarsi T uccisione di quel Donno Amicare, 
forse loro parente od aderente, del quale non è stato 
possibile trovare alcun accenno. - v. 2. Aram; di a- 
raro in questo probabile senso di crudele non esistono 
esempi. - Donno^dominus. Dante, Inf,, 22,88: Um con 
esso donno Michel Zanche Di Logodoro ... - v. 3. De- 
rendo da decere per dovere da spiegarsi per mentre 
doveva, - Anzi: trova il suo compimento nel che del 
V. 7. - V. 4. Ricorda la favola di Icaro, il quale fuggi 
col padre dalla prigione di Creta per mezzo di ali 
attaccate con cera, che si sciolsero al calore del so- 
le ed ei ca,dde nel mare detto poi Icario. Qui vuol 



1) Agostino Giustiniano, che traduce dal latiuo deJlo Stella, scrive: 
«... et a vintisete di febraro gibellini diedero la battaglia alla porta 
d' oria, et la pigliorono per forza, et (iioanne di Flisco figliolo di Carlo 
fece grande instantia ai Salvaghi, eh* erano bene in ordine d' arme et 
di genti, che volessero soccorrere i guelfi, et recusando loro, il detto 
(rioanni vedendo che guelfi non erano uniti et considerando la poten- 
tia di gibellini ...» 

*i) «... Consenserat cum Oibellinis Salvagorum gens, quamvis Quel- 
farum partes sequens, opibuR et clientelis tum in primis valida: ^ui 
regem Oenua» dominautem haud satis lequis oculis as{)iciebant, variis 
de caussis illi infensi; fìdemque dederant, sese nullam in rem interpo- 
situros ...» — « . . . At loannes Fliscus Caroli filius, tura familise ca- 
put, res in summas angustias adductas cernens, cum Salvagi in fide 
data nianentes ab ipso appellati in caussam desceudere recusassent, 
Turriliam ditionis suio opidum concessi^. » 
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dire che meglio sarebbe stato per parte dei Salva- 
ghi il tentare imprese impossibili, come questa d'I- 
caro e le altre, di cui parla dopo, piuttosto che di- 
ventar traditori. - v. 5. Il ms. ha con evidente errore 
pareggiare, che va corretto passeggiare, cioè navigare. 
Dante, Purg,, 7: 

Beu si porìa eou lei tornare in giuso 
E passeg'giàr la costa intorno errando. 

- Panatica o paìiaggio è la provvigione di vettovaglie 
occorrenti per un lungo viaggio; qui in senso pro- 
prio ; M. Villani, Storia, 2, 25* « Fornite le galee di 
panatica e di ciò che avieno bisogno ... si partirono 
da Gtenova. » - v. 6. Barbe di Gicaro: il gicaro o gi- 
chero o iaro (arum mnculatum) è una nota erba me- 
dicinale molto acre ed irritante, la cui radice si 
mangia. - v. 7. Dicaro per dicano a cagion della ri- 
ma. - V. 8. Antenore, come si sa, fu incolpato d'aver 
tradito la patria, non solo perchè accolse in sua ca- 
sa gli ambasciatori Greci venuti per chieder Elena, 
ma anche perchè non scopri a' Troiani Ulisse trave- 
stito, ch'egli aveva riconosciuto in Troia. - v. 9. È 
certo che qui si tratta di Roberto II d'Angiò, cui Ge- 
nova (1319) conferi la signoria assoluta. - v. 10. Que- 
sto verso nel codice si legge: « Onde la ricevea con 
tanta gloria »; ma il senso con le lievissime varianti 
proposte riesce più chiaro. - v. 11. Intenderei il più 
per altra: nessun' altra simile. - Tardi qui pare pren- 
da il significato di in un tempo futuro. - Si renova: 
si rinnova; cioè si ripeterà. - v. 12. Branca Boria: 
genovese potente che per togliere la signoria di Lo- 
godoro in Sardegna al suocero Michel Zanche, lo uc- 
cise a tradimento a mensa (cfr. Dante, Inf,, 33, 140). 



- Voi z^ vuol; nel senso di doveve, convenire; Boccaccio, 
nov. :ì2: « Coniare, egli non si vuol dire. » - v. K). 
Vergogna nel senso di azione disonorevole. - Menovazzz 
menoina^ diminuisce. - v. 15. Mal uccello; si allude 
probabilmente a un individuo dell'antica famiglia ge- 
novese Maloxelo, Malocello, Marocello o Marogelo; 
questa famiglia sostenne in patria le più eminenti 
cariche (cfr. G. B. Di Crollai^nza, Dizionario sto- 
rico -hloifonico, Pisa, 1898). Un Pietro Malocello o Ma- 
rocello si ricorda posteriormente come principale com- 
plice neir avvelenamento del doge Simon Boccanegra 
(1:^63) *). - Sem. Ognun sa com'ei, solo fra gli altri 
fratelli, non deridesse il padre ebbro, ma ne ricopris- 
se le nudità. Non conoscendo però il fatto storico, 
cui qui si allude, questi ultimi due versi ci restano 
un indecifrabile enigma; a meno che non ci si con- 
tenti di intendere che fa grazia il nostro di parhire 
del Malocx^llo e di ciò che, a suo intendimento, aves- 
se potuto fare di men che lodevole in tal circostan- 
za, per far meglio rilevare gli autori principali del 
tradimento, cioè i Salvaghi, de' quali il Malocello sa- 
rebbe forse stato o attinente o partigiano; ma come 
averne certezza o almeno probabilità ? 



l) ì\ FoLiETA nir anno 1284 purla dei Mnrocelli e dei Siilva^j^lii pure 
(libro V, e. 109.1) ): « Malore discriiuine eo anno res urbano? lurbaUe 
sunt ; tumultnm auctores fuerunt Grimaldi et Flisci: tjui perpetuum 
Spinulaj et Auria» gentium rejrnum non ferentes, consiliis cum Mallo- 
niis, Nigris, Casteiliis, Saivagi8, Kmbriaci», Marinits. Marocellis, Falla- 
monicis, Piccamiliis, Guizulfìs, Cibo, ac nonnullis alils nobilibus fami- 
liis, qufecuiTM^ue (ruelfas partes sequebantur, cKvulte concoclis. illaruinque 
socieiate fulti ...» 



^H-:3> 
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10. 

Ser Ventura Monachi 
nella sala dei si onori 

Codici: LI , M, Ri , R^, R'^ 



Se la fortuna t'ha fatto Signore, 
Dispensa et guarda quel che vuol misum. 
Non esser del cader sanza paui'a, 
Quando fermeza credi aver magiore. 4 

Non aspettar che sia sofferitoro 
S' alcuno offendi contro a dirittura. 
Chi dello stato più si rassicum 
Talor pniova caggeiido più dolore. « 

Non riguarda fortuna chi né quali; 
Sempre, conio lo par, volge la rota 
E non ti dice: guarda quando cali. n 

O tu, che reggi, nna parola nota: 
Non essere ignorante quando sali; 
Quant' ella n' ha lasciati entro la mota ! u 



SONETTI rOLI7'I('l <•> 

VARIANTI. - V. 2. L», H» cin che. - v. t. Li ff^nìipzza. - 
V. T). K» J']f ntm jtenHar. L^, Ra Kt nnn sperar. Mi UjH-rar, - 
V. <). Ri ruììtra diritfura, L^ dirhtura, - v. 7. M, R* /*/'//<>. - 
V. S. Ri parte (errato \H*r patn) talor, L», R^, \\y cadendo, - v. 9. 
R» f» vili nff f/uafi, - v. 10. R» fv;?«r/ /f*. - v. 11. R» A' ;;o// ftire: 
t/ftarfi ( prima <»ra scritto guarda v saff^ ma fu poi, il' altra ma- 
no, corrotto in iptarfi <» all' ,h tu scritto sopra un so^no illeg-^ci- 
])ile, elle wmhra un e). R3 t/tiarfi. - v. V\. R» (juantu, IO ht- 
tpwrante, - v. 14. R3 nella mota. 

SP:ns(). - (vv. 1-4) Se la fortuna ti avrà dato il 
dominio della eittà, fa nel tuo governo di regolarti 
come vuol giustizia e di temer .semi)re d' esserne pri- 
vato in qualche subito rivolgimento, pur quando tutto 
facesse crederti di esserne sicuro, (vv. 5 8) Non pen- 
sare che tollerino la tua ingiustizia coloro che fos- 
sero stati da te ingiustamente trattati: questi, fatti 
tuoi nemici, farebher si che tu, cadendo nella mag- 
gior sicurezza del potere, ne proveresti molto più 
dolore, (vv. 9-11) Yj ricordati pure che innalzato da 
Fortuna, i)otresti del pari esserne abbattuto, perchè 
essa non ha riguardi i)er nessuno, fa quel che più le 
piace e tanto meno ti avvertirà dell' approssimarsi 
della tua c^iduUi. ( vv. 12-14» Dunque tu che gover- 
ni tieni questo bene in niente: quando sei salito al 
potere non scordarti mai che la Fortuna lasciò eli- 
dere nel fango molti (hiir altezza ove ella li aveva 
messi. 

COMMKNTo. — Questo sonetto, scritto evidentemen- 
te su qualche i)arete della Sala della Signoria, è uno 
di quei sonetti per rHiorìy che ai)partengoiio alla ca- 
tegoria vasta ed antica delle i)oesie in ammaestra- 
mento de' reggitori, affine air ancor ])iù vasta catego- 
ria di quelle su la Fortuna; e per rettori e di Fortuna 
è questo notissimo del nostro, amplificazione dell' e- 
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pigramma latino (cfr. F. Novati, Carm. M. Aevi, p. 44): 

Vir, videaH quid tu iubeas, dum magis habcris 
et niotiias ne forte ruas, dum sture videris, 
conspicia« ne despicias, dum edere queris, 
dat varias Fortuna vices, non ergo mireris. 

- V. 2. Dispensa; questo dispensare ha qui valore di 
governare ; Petrarca,, Canz., I, 33 : Amor, tu eh' i pen- 
sier nostri dispense. - Misura vale regola; Brunetto La- 
tini, Tesóretto, 7,25: «Misura è una virtude che tutti 
i nostri ornamenti e tutto nostro affare fa senza di- 
fetto ». - V. 4. Fermezza è qui nel significato di sicu- 
rezza] Fra Giordano da Ripalta, Prediche, 111: « I San- 
ti, de' maggiori dubbii, quello che più li conturba si 
è che non sono certi che fine s'avranno: per che io 
non posso avere di me fermezza nulla ». - v. 5. -^1- 
«pe<tere= sperare, come ha per variante il cod. L*; 
Petrarca, Canz,, I, 65: Io son dell'aspettare ornai sì 
vinto. - Sofferitore è chi tollera, è paziente. - v. 6. 
Diritturaz=: ginstìzisL; Dante, Par., 20: Tutto suo amor 
laggiù pose a drittura. - v. 9 Jiiguardn, ha riguardo, 
rispetto; Boccaccio, «or. 1, 8: «E dalla corte, a cui 
tuttavia la faceva, fu riguardato». - v. 11. Guarda 
1= prendi guardia. Var.: Quarti, sincope di guardati; 
Berni, Ori., I, 23, 10: Gunrti, signor, che tu se' morto. 

- Cali, stai per scemare in potenza: Dante, Par., 16: 

Io vidi g\i Vy;\n e vidi i Catelli ni, . 
Filippi, Greci, Onnanni e Alberichi, 
Già nel ealare, illustri cittadini. 

- V. 13. Ignorante; non ignaro delle virtù necessarie 
per ben governare. 



•^1^ 



^g;2H^:^^ 
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U. 

SfiR Vkxtura 

Chi vuol vodoro una solonno festa 
Et di caro valor ricco tesoro, 
Al cui rispetto pietre, argento et oro 
Son lucciole appo '1 sol ne 1' oi-a sesta: ^ 

Ouardi la J)onna, 'n cui si manifesta 
D' ogni bellezza gratioso coro. 
Che le fanno tener di verde alloro 
Sopra le ])elle una ghirlanda in testa. s 

Amor vedi'ai con lei che l'arco tira 
Et punge con la punta de lo strale 
Soavemente 1 cor di chi la mii-a. ii 

Di ciò non ha sentor chi poco vale^ 
]Ma chi la sente subito sospira; 
Amor se ne mlegiu et batte V ale, u 

Non però di saetta 1 cor li to(*ca, 
l^erchò sempre ver lei volge la cocca. n* 



78 SER VENTURA MOXACni 

SENSO. — (vv. 1-4) Chi vuol vedere una splendida 
festa e un ricco tesoro di inapprezzabile valore, al 
cui paragone pietre preziose, argento ed oro appaio- 
no come lucciole di fronte al sole, quando è mezzodì, 
(vv. ;V8) guardi la donna, nella quale si palesa un 
cosi beir insieme di bellezze da farle meritare sopra 
le altre belle V onore di ornarsi la testa di una ghir- 
landa di verde alloro, (vv. 9-11) Vedrai che con lei 
sta Amore, che tende V arco e ferisce soavemente con 
la punta dello strale il cuore di chi la guarda, (vv. 12-14) 
Soltanto chi ha poco valore non si avvede di ciò, ma 
chi ha valore e arriva perciò a comprendere tante 
sue bellezze, subito, preso d' amore, sospira; ed allora 
Amore, rallegrandosene, batte Tali; (vv. 15-16) ma 
colla sua saetta egli non ferisce il cuor di lei, perchè 
ne volge sempre la cocca verso di essa. 

a)MMEXTO. — V. 1. Peata, qui forse usato per ra- 
dunanza di donne ed uomini a scopo di ricreazione. 
- V. 2. Caro, di gran prezzo. - v. 4. Ora sesta: una 
delle ore canoniche, il mezzodì; Dante, Conr., 4, 23: 
« È da sapere che la Chiesa usa nella distinzione del 
di le ore temporali, che sono in ciascun di dodici o 
grandi o piccole secondo la quantità del sole; e pe- 
rocché la sesta ora, cioè il mezzodì, è la più nobile 
di tutto il di e la più virtuosa, li suoi uffici appressa 
quivi d' ogni parte, cioè e di prima e di poi, quanto 
puote ». - V. 6. Coro; cioè tutte le bellezze erano unite 
in lei. - V. 7. Le fanno tenere, le aggiudicano. - v. 8. 
Costr.: una ghirlanda . . .di v^rde alloro, - v. 10. Punge, 
ferisce leggermente. - v. 12. Sentore è indizio non ben 
certo. - V. 13. La sente, ne comprende e ammira le 
bellezze. - v. 15. Li: anticamente usato per le. - Tocca, 
ferisce. - v. 16. Cocca è la parte inferiore della freccia. 
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12. 

Ser Ventura 

Codioo r 



Como Atteon si i'e subito servo 
Do la beltà di Diana andando a caccia 
E ardito contila lei steso le braccia 
Volendo quel per che divenne cervo: 4 

Poi chi gli era fedel si fece acervo 
Et mosse contila lui rigida traccia^ 
Lacei'ando la sua cornuta faccia 
Sì che vinto nmase ogni suo nervo. « 

Cosi d'amore acceso in donna cruda 
Sembianti fonimi: ond'io son fatto fera, 
Che lei fuggendo di vergogna suda. il 

Il foco che nel cor creato m' era 
Arde costei sì che rimansi nuda, 
Ne morte chiama, uè salute spera. 14 

Di ritornare un uoni modo non veggio; 
Come, saggio Messer, voi ne richieggio. 16 
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SKNSo. — ( vv. 1-4) Come Atteoiie si senti subito pro- 
so dalla })ellezza di Diana, essendo a eaccia e ardi- 
tamente le stese le braccia, da lei volendo quello per 
cui la Dea, sdegnata, lo converti in cervo, (vv. ó-H) e fe- 
ce che i suoi fidi cani incrudelissero contro di lui e 
feroci lo seguissero, lacerandogli il sembiante, che 
aveva i)reso di cervo, onde rimase stremata ogni 
sua forza; (vv. 9-11) alla stessii guisa io, acceso di 
amore per donna crudele, subii una medesinia sor- 
to; e cosi sono diventato una fiera, che, fuggendo 
da lei. s'affanna per la vergogna del mutato aspet- 
to. ( vv. 12-14) Il fuoco d'amore, che mi si era crea- 
to per lei nel petto, arde ora costei tanto che ella ne 
rimane desolata, né osa invocare la morte, nò più 
spera in nessun' altra via di salvezza, (vv. liVlG) A 
me ora dunciue tarderebbe di riprendere le mie u- 
mane sembianze; ma in qual modo lo ])otrei, chiedo 
a voi, o saggio messere. 

CoMMKNTO. — Le cori'ÌHjmmleììze jHHftiche su que- 
stioni d'amore e più tardi anche scientifiche, fatte 
d' ordinario hi sonetti, in uso nella nostra antica let- 
teratura per imitazione provenzale, si mant<*nnero 
l)ure nel do/ce stif ìnioro, sostituendo assai spesso 
alle aride ed inutili questioni filosofiche veri casi 
della vita ed amichevoli confidenze in stile piano e 
vivace; il prescelte sonetto è evidentemente la pro- 
postii di una (piestione d'amore. - v. 1. Aifeoiie; il 
cacciatore Atteone \wy essen» ptMietrato in un bo- 
schetto, ov'era una fonie, in cui si bagnava Diana 
colle sue ninfe, fu dalla Dea, col gettargli dell' ac- 
(jua sul volto, traslbrniMto in cervo, che nel fuggire 
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«l 



fu dai suoi i)rc)pri cani raggiunto e divorato. Il Po- 
traiTA nella 1." canzono (in vita di M, lAiura) im- 
magina essergli avvenuto il medesimo per opera di 
jMadonna Inaura : 

r scfifuii tanto avanti il mio (Irsiir, 
Clf un (II, cacTÌaudr», sicconr io soh'a. 
Mi mossi; e (jiiella fora bella e cruda 
III una fonte ignuda 
àSi stava, «juando M s(»l jhii forte» ardca. 
Io, jH'rcliè d' altra vista non m' aj)pa^o. 
Stetti a mirarla, ond'ella el)l>e vergogna; 
K per farne» vendetta, o per e(»larse. 
1/ aci^ua nel viso con le man mi sparse». 
Vero dirò (torse e' j)arrà menzo;»:na): 
Ch' i' sentii trarmi della propria imma<ro; 
Fa\ in un cervo solitario e vaj^^o 
Di selva in selva, ratto mi trasformo; 
Ed ancor de' miei can fu«»:g<> lo stormo. 

- V. )ì, Conira; si noti l'uso di questo contro invece 
di vartif), quasi a mostrare la inverecondia dell* atto. 

- V. ;'). 67// gli era fedel: i cani. - Acervo in luogo di 
acerho: crudele, nemico. - v. (>. l'igida traccia, feroce 
inseguimento. - Traccia è il cammino che fanno le 
fiere e chi le segue: Ariosto, Furioso, IT, :U: 

(borrendo vi(»ne e '1 muso a *4:uisa jMn'ta 

Che 'I bracco suol «piando entra in su la traccia. 

- v. 7. Cornuta faccia, il nuovo aspetto di cervo. - 
V. 8. Xervo, metaf. per forza, vigore, - v. 9. Inzi-per. 

- V. 10. Sembianti fentini, mi feci simile. - v. 11. 
Suda, s'affanna, si cruccia. - Vergogna, per essere 
divenuto fera. - v. 12. Creato, nato. - v. Kl. Nuda, 
forse di ogni bene e consolazione i)er castigo forse del- 
la sua crudeltà, cagione di tanto male. Petrarca, II, W: 

r mi riscuoto, <» trovomi si nudo 

Ch' V porto invidia ad <)^-ni estrema sorte. 
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18. 

Ser Ventura 

IX PERSONA ì)l UNA GENTILDONNA 

Codice C 



Veggendo pur elio l'arco di Cupido 
Molti ne fiere di saetta oixita 
Per me, si che ciascun mi segue et guata, 
Volendo quel per che s' uccìse Dido ; ^ 

Et sento di sospir sovente '1 grido 
Che pregali di sentirmi inaniomta, 
Tengo la vista mia sempre turbata 
Sì che poco mi scaldo e poco rido: h 

Porcile feiiita di livida punta, 
Come davanti a Phebo fece Daphne, 
Fuggo per tema di non esser giunta. ii 

O buon Apollo, di me lauro fanne 
Et fa la sua vertii meco congiunta. 
Poi chi può sopra no ponga le spanne. u 

Quella che parla qui d' Italia venne 
Forte si che d' amor tarpa le penne. i<» 
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SENSO. — (vv. 1-4) Vedendo che Tarco di Cupido 
colla sua saetta d'oro ne ferisce molti per mio mezzo, 
sicché ognuno mi segue e mi guarda, volendo da me 
(lueir ardente amore, ])el quale si uccise Didone, (vv. 
5-8 ) e sentendo spesso fra i loro sospiii un' invoca- 
zione, nella quale esprimon la preghiera di vedermi 
innamorata di loro^ mostro sempre turbato lo sguardo, 
sicché poco posso scaldarmi d' amore e poco sorridere. 
(VV. 9-11) Onde, ferita da dolorosa saetta, come fece 
Dafne davanti ad Apollo, io fuggo pel timore d'essere 
raggiunta, {w. 12-14) buon Apollo, fa ch'io pure 
mi converta hi alloro e che abbia ogni sua virtù; dopo 
sfiderò chiunque a prendermi, ivv. ló-lG) Colei che 
qui parla nacque in Italia ed é si forte d' animo che 
debella Amore. 

COMMENTO. — V. 1. i'//r, partic. riempitiva. - v. 2. 
Fiere da fievere, ferire. - Orata, dorata o d'oro. - v. ;>. 
Per Vìe, ])er mio mezzo. - v. 4. Unione si uccise per 
essere stata abbandonata da Enea. - (^uel; int. amore. 

- V. r>. i^ento; qui si aspetterebbe un sentendo. - v. G. 
È la spiegazione del v. 4.". - Che, nel quale. - v. 8. Scal- 
do di amore. - v. 9. Perchè, per la qual cosa; Danto, 
Purg. 2: Perchè V occhio da presso noi sostenne. - Livida, 
contrapposto ad orata ed indica il cruccio onde la don- 
na è turbata. - v. 10. Apollo inseguendo la ninfa Dafne 
la raggiunse; ed essji, invocato il padre, fu convertita 
in alloro. - v. 12. Invoca Apollo a convertirla in al- 
loro, perchè dopo la sua avventura quest' albero gli 
fu consacrato. - v. KJ. Allude foi-se alle virtù attribuite 
a (luest' albero di far profetizzare coloro che dormi- 
vano soi)ra i suoi rami e principalmente al pregio di 
mantenersi semi)re verde, come Apollo sempre giovine, 

- V. 14. Spanne, mani. v. ir>. Venne nel senso di nacque. 
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14. 

Skr Vkntura 

Codice C 



Di novo gli occhi mici par accidonto 
Una donna piacente 
Miraron, perchè mia domia simiglia; 
Et qual che sia cagion che Dio '1 consento 
Sua figura lucente 
Con vaga luce a me poi'se le ciglia. ^ 

Io guardai lei, ma paurosamente, 
Come colui che sonte 
Ch'altra vaghezza con desio mi piglia. 
Per (piesto al suo dover torna la mente. 
Non (5on voler possente, 
Tanto 1 voler la sua doglia assottiglia. 12 

Amor si fa di ciò gnm meraviglia. 
Ma felce per veder di me la prova, 
Si li par cosa nova 
Che per altra beltà cangi la fede. i« 

Et celarmi da lui che tutto vede 
Non posso et conscienzia mi ripiglia 
Si che pia(*er non figlia, 
Perch'ò '1 devor con toma di mercede. '^0 



SnXinTI AMOKOSI Si"» 

^^lU'sto sou. è attribuii) a C'iiio da IMstoia; ma il Bart(»li nota 
(Storia (/. leti, if. iv, \). i>2) che non si trova in lu^ssuiio dei i-odd. 
da lui visti. Nc'lh» t»diz. di Cino è indicato conii; canzanej men- 
tri* non è che un .sonptto rinterzafo, 

SKXSO. — ( vv.l-O) Testò i miei occhi si volsero a caso 
a guardare una jj^raziosa donna, perchè somigliava alla 
mia; e qualunque sia la cagione per la quale Dio lo per- 
mette, la sua si)lendente figura volse a me gli occhi ir- 
radiati di vaga luce. ( vv. 7-12) Io allora la guardai, ma 
con paura, come colui che sente a un tratto nascere un 
nuovo desiderio d'amore. Per ciuestii' paura torna subito 
la mente al suo dovere; ma non con forte volonU'i, tanto 
questa passione della mente diminuisce hi volontà. ( vv. 
KJ-16) Amore si fa gran meraviglia di ciò, ma tace per 
vedere che so fai-e, parendogli strano eh' io caml)i fede 
per un'altra donna. ( vv. 17-20) Non posso celarmi da lui 
che tutto vede e la coscienza pure mi rhnorde, onde 
questo amore non mi offre piacere, perchè il dovere, 
che mi tiene in freno, teme di non i)oter, s'io l'infranga, 
ottener dipoi misericordia. 

COMMKNTo. — V. 1. Di noro, di recente. - v. 4. Il ms. 
legge de! suo consente: ma di consente per consenti mento 
non v'è, né può trovarsi esempio; è dunque certimiente 
eiTata la lezione; il Ciampi legge: ched io, 7 consente; e 
Tediz. Bindi-Fanfani corregge: c/ie Dio 7 consente. - v. (>. 
Ciglia, occhi. - v. 7. I codd. che l'attribuiscono a Tino 
hmmo p<irentosnntente. - v. 9. Ytujhezza, desiderio di va- 
gheggiare, amare altra donna. - v. 11. Nei testi che 
rattribuiscono a Cino si legge*: e con ra/or jnìsscnte e co- 
glia con senso opjìosto; (pii il contesto fa creder migliore 
l'altra lezione avvertendo che doglia è soggetto e da ri 
feriì'si a ntente. v. 12. Assoffigìia, diminuisce. - v. 19. 
Figlia, pin- simil. pnHlttcr, - v. 20. (ili ultiiìii due vei'si 
nelle ediz. di Cino si leggono: Ond'io roggio in briglia, E 
con gran tanta dimando ///j/r.yA'. 
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lo. 

Ser Vkxti'ra 
Codilo e 



Poi che pietate in tutto m'abbandona 
Né vuol che più di sua dolcezza senta. 
Quanto di ciò mia vita si contenta 
Amor lo sa, ma men ch'altra persona: 4 

Perch'elli è sol colui che più mi sprona 
In desiar la donna, dove ò spenta 
Questa bella virtuto et che tormenta 
L'anima si che poco le perdona. « 

Ma so per tal cagion morte mi spoglia 
Di quello spiritel che ancor mi porta, 
Assai mi partirei con minor doglia, ii 

Quanto sarà la mia vita più coiia; 
Poi che disdegno mostra pur che voglia 
Che sia pietà per me del tutto morta. i4 
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SENSO. — (vv. 1-4) Poiché m' abbandona del tutto 
la pietà, né vuol più di' io goda della sua dolcezza, 
quanto poco me ne contenti lo sa Amore, ma meno 
di ogni altro; ( vv. 5-8) perchè egli solo mi sprona a 
desiderare la donna, dove non alberga la bella virtù 
della pietà e che tormenta l'animo dell'amante tanto 
da non risparmiargli alcun dolore, (vv. 9-11) Ma se 
per questo Morte mi spoglia dello spiritello, che mi 
tiene ancor vivo, morirò con tanto minore affanno, 
(vv. 12-14) quanto più breve sarà la mia vita; poi- 
ché questa donna mi mostra tutto il suo disprezzo, 
volendo che per me la pietà sia veramente morta. 

COxMMENTO. — V. 1. Piefate. C'mo.HOn. 69: Amorfia 
dolce cinta di pietafe. - In tutto, del tutto. - v. i\, (inanto: 
int. quanto jkkv. - Vita, mia esistenza, io stesso. - v. 4. 
Men eh* altra pernona, perché altrimenti non lo spro- 
nerebbe a deniav la donna, dove . . . - v. T). ElU, egli. 

- V. 8. Perdona, non risparmia dolore. - v. 10. Spiri- 
tei. Non solo i modi o principi di vita materializzati 
dalla scienza, che li suppose un fluido sottile, uno 
spirito vennero pei^sonificati in questi poeti, ma anche 
tutti i moti dell' anima furono personificati e consi- 
derati come spiriti o spiritelli; è un' indebita invasio- 
ne della filosofia nel campo dell'arte, come dice il 
Bartoli. - V. 11. Assai; costr. con assai minor doglia, 

- Doglia, afflizione. - v. 12. (guanto ... ; quanto più 
breve sarà la mia vita e Uinto minore sarà il dolore 
che dovrò sopportare. - v. 1;). Disdegno mostra; in- 
tendasi la donna. - Pnr che ha foi'Zii di se. Petr., I, 146: 

Non ho midolla in o8so, o Bangiu' in fibra. 

Vìi" io uon scuta tremar, pur eh' i' ni' appresse. 

- V. 14. Del tatto; il ms. ha rf/7 tutto, ma rf/7 per del 
non occorro mai nelle lettere autografe (Monaci). 
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Seu Ventura 
Codico H 



Oli occhi vostri gentili o pien cV amore 
Ferito m'hanno con dolco guardare, 
Si ch'io sento ogni mio membro accordare 
A doler forte perch'io non ho '1 core; 4 

Chò volentieri '1 farei servidore 
Di voi, donna piacente oltre al pensare. 
Crii atti e i sembianti e la vista d'amare 
E ciò ch'io veggio in voi mi fa bellore. « 

Come poteva d'umana natura 
Nascere al mondo figura si bella 
Coni' sete voi ? maravigliar mi fate! ii 

Dico guardando la vostra beltate: 
Questa non è umana creatura, 
Dio la mandò dal ciel. tanto e novella ! 14 



."oNinri AMoiio.si so 

(^uosto sonetto ò attribuito a (-ino da Pistoia dai Codd. Clii- 
;;:iaiio L, viii, 805; I^uircuziaiio xl, ììO; Vatiiano iV2i:\; Palati- 
no 204; Hiirardiano 1118; Casanatcnsc d, V, 5 ( i-lio è il i'o<lic« 
i'h(» contiene» ^li altri sonetti del nostro); Bolo*fn., 244S ^ I^irtoli, 
Storia ti fila lettfratura italiana, Firenze, Sansoni, IHHI, voi. iv, 
|m«r. 4S ). 

SENSO. — 1 1-4) (ili occhi vostri gentili e pieni di 
amore mi hanno ferito eoi loro dolce sguardo, tanto 
che io sento tutte le mie membra accordarsi nel do- 
lersi grandemente di non aver io più il cuore; (vv. 
iVHì perchè, se io T avessi, volentieri lo farei vostro 
servitore, o donna gentile oltre ogni credere, (ili at- 
ti vostri, il sembiante, il mostrarmi che fate il vo- 
stro amore e tutto quello insomma eh' io veggo in 
voi mi si rapi)resentano come immagine di jìcrfetta 
bellezza, (vv. 9-1 lì Come i)Oteva nascere da donna 
un cosi beir aspetto come il vostro ? Mi sembrate 
cosa da far maraviglia! (vv. 12-14) E guardando la 
vostra bellezza, esclamo: (juesta non è creatura ter- 
rena, ma Dio la mandò dal cielo, tanto è sovrana- 
mente bella ! 

COMMENTO. — V. ;». .Irnm/rov, mettei-si d'accordo. 
- V. 4. Peì'cV io ìum ho; il Ciampi legge jwrcli' ei non 
ha e non v' è senso. - v. 7. Vista d'amale, T appa- 
renza d' amare. - v. S. Mi fa: fare nel senso di effl 
giare, modellare, - lìelìore, forma provenzak* per ìtel- 
lezza, - V. 0. L' ediz. l^indi Fanfani corregge r/'w/^mwa 
creatura. - v. 14. Xorel/a, stui)en(la, maravigliosa, in 
questo senso usato spesso dagli antichi. 
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17. 

Skr Ventura 
Codice li 



In clisnoro o vergc^gna solamente 
Degli occhi miei che mimrono altiiii, 
Amor ha lo mio cor con esso lui 
Spinto per forza fuor de la mia mente, t 

Con quello spirto dolce che sovente 
L' anima mia Iacea inombrar di vui ; 
Sì eh' io non sono stato ardito pui 
Di mirar donna ed apparir fra gente: « 

Ch' a li miei occhi vergognosi pare 
Che s' indovini ciascun come gli liave 
Amor trovati in fallenza et in colpa; u 

Ma gli occhi vostri amorosi gli scolpa, 
Che fanno con il bel guardo suave 
Ogni cosa, mii'ando, innamorare. i^ 



SONETTI AMOKOSl *»l 

(^iii'sto soiKMto si U»^<^e attribuito a Gino da Pistoia (la«»:li 
st(»sHÌ cmlici, che rl]>ortano cosi attribuito aiicho il preciHlente 
sonetto, oiH'ctto il I^)loj<'U(>s(' '244H. 

SKNSO. — (vv. 1-4) Con disonore o vergogna solo 
(lej^li oechi miei, che mirarono altra donna. Amore 
ha spinto seco a forza il mio cuore lungi dal nuovo 
pensiero i vv. ó-H ) per mezzo della dolce memoria, 
che spesso mi taceva ricordare di voi; cosi che do- 
po io non ho più osato di mirare altra donna e di 
apparire fra gente; (^vv. 0-11) perchè sembra a' miei 
occhi pieni di vergogna che ognuno possa indovina- 
re come Amore gli abbia colti in errore ed in col- 
pa; tyy. 12-14) ma i vostri occhi amorosi scolpano 
i miei della loro vergogna, mostrando quanto sia hcn 
giusta, col loro sguardo bello e soave, che fa inna- 
morare ogni cosa, i)ur clr essi guardino. 

COMMKNTo. — V. 1. ///, con. - V. 2. Altrui; altra 
donna e non la sua, che sola avrebbe dovuto mira- 
re. - V. i). Con enm lui ; costr. e int.: npìnto seco. - 
V. 4. Mefite: il i)ensiero che lo trasse a mirare aìtruL 
- V. 5. Anche qui si ricorre allo spirito, che è quel- 
lo della memoria. - vv. (> e 7. Vai e pui in luogo di 
roi e jmì per amor della rima. - v. 11. Fallenza, fai- 
ìanzu, fallo. - v. 12. (Hi scoljm. Scolpano gli occhi 
miei, mostrando esser b(»n i^Jigionevole la vergogna 
de' miei {Hindi- Fan funi). 
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18. 

Interbogatio M. Ventura contra visum 
Codice V 



Nel campo spatioso della mente, 
Stando davanti al divino aspetto, 
[Io] vidi l'homo, nobile soggetto, 
Contender con la natuiu possente, ^ 

Dicendoli : maestiu mia saccente. 
Volendo tu formarme ben perfetto 
De le virtuti, che porgon diletto 
Air anima, che drente vive et sente, 8 

Festimi el viso; ma ognun comprende 
La qualità de le tue opre belle. 
Se dolcemente con esse discende u 

Al cor: che la i-agion manca per elle 
Et spesso r arte del veder riprende, 
Per cui '1 sente la pas^ion revelle. 14 



ri:xz<»XK {};] 

SKXSO. — (vv. 1-4/ Nel vasto camiK) della mente, 
immaginandomi d'essere dinanzi al divino aspetto, vi- 
di r uomo, nobile sua creatura, aver contesa con la 
potente natura, (vv. iVS) col dirle: sapiente mia 
maestra, volendo tu formarmi ben fornito di tutte lo 
virtù, che danno diletto air anima, la quale vive in 
me ed ha sentimento, ( vv. 9-1 1 ) per ben apprezzarle 
mi facesti la vista: ma ognuno, anche senza la vista, 
avrebbe compreso di qual bellezza sieno le tue oi>ere, 
se avesse soltanto interrogato (vv. 12-14) il proprio 
cuore: i)erchè la ragione, adescata dalla bellezza di 
queste opere, cade in errore ed è costretta spesso a 
condannare la vista, per causa della quale essa si 
sente presa dalla i)assione, sua nemica. 

COMMKNTO. — v. 1. iSimzioHo, ove la mente può spa- 
ziare col pensiero, non sjxitiroso, come il prof. Monaci 
trascrisse neir elenco dei sonetti del nostro. - v. ì). Il ms. 
ha hatna (non certo anhna), che correggo homo; aggiun- 
go per il metro un io. - ^Soggetto, persona. - v. ;">. Dicen- 
doli; li per le fu spesso usato in antico. - ^Savcente, usato 
ora sempre in mala parte, aveva prima significato pure 
di capiente, come qui; Br. Latini, Tenoretto, 4, 26: Ma io 
non nono aat'cenfe *Sk non di quel eh' e vuole, - v. G. Ben 
perfetto: ben nel senso di molto; jjerfetto è intero, compiuto; 
non si trovano esempi di tal costruzione col genitivo, 
ma qui è chiaro che vale fornito a perfezione. - v. 9. 
Viifo, vista. - V. 10. Qualità: il grado supremo di l)cl- 
lezza. - V. 12. Cor, animo, sentinìcnto. - v. 12. Per 
elle, a causa delle oi)ere belle. - Elle femm. di eUi 
(egli) nel num. plur. - v. Vì\. Arte del veder: A\ dono 
della vista. - v. 14. 7 sente: forse: la (ensa) sente. - 
Pevelle per ribelle, iwmk'ix defila ragione. 
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I I. I 

Responsio Skr Gaudii 
Codice V 



La bella quesfion che novamonte 
M' havete messa del grande intelletto 
Risposta non hai'à dal mio difetto 
Che vaglia, né che sia sufficiente. 4 

Ma quanto eh' el saver a me consente, 
Dirò de V occhi et do lo loro obietto, 
Dal qual s' offende et tenta 1' human petto 
Pe lo venen de V antico serpente. « 

L' alta natuiu che da se risplende 
Ornò de' cinque sensi nosti'a pelle 
Et feo eh' el viso più limgo si stende, n 

Sol clie mii-asse al ben lo sol, le stelle; 
Se ad altro volse, la ragion offende, 
Non chi . . . andò sa, nò sue sorelle. 14 



TEXZOXK Oiì 

SKXSo. — !vv. 1-4) La bella questione immaginata 
dalla mente, che non ha confini pel pensiero, testé 
da voi proi)Ostami, non avrà dal poco mio sapere ri- 
sposta che abl)ia valore, né l)astevole a risolverla, 
(vv. 0-8) Ma come quel mio poco sapere mi consente, 
dirò degli occhi e di ciò che mirano, onde resta of- 
fesa e tentata 1' anima umana a causa del veleno del- 
l' antico serpente, (vv. 9-11) La sublime natura, dhe 
di per sé é eccellente, ornò il nostro corpo de' cinque 
sensi e stabili che la vista fosse agli altri superiore 
coir estendersi a grandi distanze, (vv. 12-14) ma a 
patto che si volgesse soltanto a Dio, al sole ed alle stel- 
le; se ad altro si rivolga, offende la ragione, non chi . . . 

COMiMENTo. — V. 1. Xornmenteziidl novo, testé. - v. 2. 
(f rande intelletto; cfr. il canijH) spafioso della mente del 
son. prec. - v. ;>. Difetto: mancamento: qui difetto di m- 
pei-e. - V. 4. Che vaglia si riferisce a risposta; sufficiente a 
sciogliere la questione proposta. - v. (5. Obietto, ciò che 
gli occhi vedono. - v. 7. Petto, anima; Petrarca, Canz., 
I, canz. 7, st. 4.^: (/nde (H e notte si rinrersa II gran desio 
per isfogar il petto, - v. 8. Serpente; il Demonio, che tentò 
Adamo ed P>a. - v. 9. Alta, sublime : Dante, Inf., ;J: // 
mio alto Fattore, - Pi^plende, é splendida. - v. 10. Pelle, 
corpo. - V. 11. Pia lungo si stende: giunge più lungi degli 
altri sensi. - v. 12. Sol che, purché. - Mirasse al ben; il 
verbo mirare si costruisce anche col dativo; Cavalca, 
Pungilingna, h\: «Or come miri a quelli che ti di- 
sprezzano e taci...». Il bene [sommo tiene. Dante, 
Purg,, 28, 91 ) é Dio, Il sole e le stelle, benché cam- 
bi la costruzione, dipendono da mirasse, - v. 14. Que- 
sto ultimo verso ha nel ms. indecifrabili alcuno pa- 
role. 
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19. 

IxTKBRorjATio M. Ventuk.e contra auditum 
Codice V 



Vostra responsion saggia et hoiiostii 
Dal mio dubbiar m' ha i-ondiito chiaro ; 
Ma al rimirare comò ci homo avaro 
Quanto più arriccha più d' haver molesta, 4 

Io vedo ben, se non fusse la presta 
Che fa [a] la mente questo senso caro, 
Del Crìatore saria V homo ignaro 
Ne vederia del ciel Y ornata vesta. » 

Ma perchè non far V altre parti oquali, 
Ove piantasti Y organo del suono 
Per speluncha di piccoli animali ? u 

Chi della lingua non udisse el tuono 
Cessariano per certo molti mali; 
Però domando a che l'udire è bono. u 
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SKNSO. — ( vv. l-4j La vostra risposta saggia e onesta 
lui chiarito il mio dubbio; ma, osservando con atten- 
zione, come fa T avaro, il quale quanto più arricchi- 
sce più desidera di possedere, (vv. 0-8) io vedo bene 
che, se non fosse V ufficio che presta alla mente que- 
sto ina[)i)rezzabile senso, V uomo non avrebbe cono- 
scenza del creatore, ne avrebl)e modo di contemplare 
il firmamento. ( vv.9-llì Ma non era meglio, o natura, se 
non facevi le altre due parti eguali fra loro, ove mette- 
sti r organo del suono e servon quasi di asilo agli 
insetti V (vv. 12-14) Se nessuno potesse udire il suo- 
no che dà la lingua parlando, certamente cessereb- 
bero molti mali; chiedo perciò a che sia utile l'udito. 

COMMENTO. — V. iì. Rimirare è guardare con atten- 
zione; per il concetto si riunisce air io cedo ben del 
V. ;"). - V. 4. Arriccha da arricchire per arricchi.sce; ma 
non se ne trovano esenij)!. - Molesta, importuna gli 
altri chiedendo. - v. ó. Presta, voce poco usata per 
prestito; Pandoltìni, doc. della fam.,2Q: «Vorranno f/ 
contadini) prima si comi)eri . . . poi dimandarà la presta 
per pagare i suoi creditori.» - v. 6. Deve qui neces- 
sariamente aggiungersi un a, - Caro: inapprezziibile. 

- V. 7. Oostr: r homo saria ignaro del criatore. - v. 8. 
L'ornata resta del cielo, ììiìrmsimento; ornata di stelle. 

- v. 9. Si rivolge alla natura. Ma perchè non far, stra- 
na costruzione: ma perchè piuttosto non hai fatto a meno., 

- Equali, lat.; gli orecchi son, come gli occhi, fra loro 
eguali. - V. 10. Piantasti, collocasti. - v. 11. ASpelunche: 
per la loro conformazione possono dar ricetto a pic- 
coli insetti. - V. 12. Chi nel senso non comune di se 
nessuno. - 'Tuono, rumore; Dante, Inf, 4: Che tuono 
accoglie d* infiniti guai. 
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(ILÌ 



Respoxsio Ser Gaudii 
Codice V 



Udir vostro sonar sì in' è gran festa 
Et quanto v' odo più, tanto più imparo ; 
Ma tristo tomo et de dolce amaro 
Pensando eh' io non basto a vostiu gesta. 4 

Non è questo morsa! della mia testa, 
Ove cibi suttil mai non intraro; 
Però in [hai] a perdonare s' al contaro 
Dicesse a quel eh' è vera vostra inchiesta. « 

Son le parole de 1' audito strali 
Et porian male o ben con loro suono 
Si che altri per lui scenda et altri sali. n 

Per udir Dio laudar 1' ufficio hono 
L' orecchi e pre impai-ar scientie tali 
Che sappiano aquistar 1' eterno dono. u 



SKNSo. - ( vv. 1-4) M'è di gran giubilo l'udire le 
vostre parole e quanto i)iù vi odo, tanto più imparo; 
ma di lieto divento triste e di dolce amaro, quando 
penso che io non basto air impresa, cui vi accingete. 
I vv. 5-8 ì Questi non sono concetti che i)ossano en- 
trare nella mia testa, non avvezza a sottilizzare; e 
perciò mi dovete ])erdonare se io dicessi al contrario 
di quello che richiede la vostra franca domanda, (vv. 
9-11) Le parole sono come strali dell' udito e col si- 
gnificato che esprimono potrebbero fare male o bene, 
cosicché alti'i poti-ebbero averne danno, come altri 
vantaggio, (vv. 12-14) Ma lo scopo vero degli orec- 
chi è quello di udir lodare Dio e d' imparar quelle 
scienze, che sa])i)iano jn'ocncciar 1' eterno dono della 
futura vita. 

COMMKNTO. — V. 1. ^S()nar \){}r parlare: lhinti\ Par. 
2;l: ^Se mo soìtasser fatte quelle Ihìgite. - v. ;>. Torno, 
divento: col senso primitivo conservato nella maniera 
toscana. - v. 4. (resta: oggi usato solo nel numero 
plurale, dicendosi ugualmente le (jente e le gesta: vale 
impresa, - v. ;">. Morsal: sembra cosi debba leggersi 
nel nìs. ed abbia il signitìcato di cosa che possa mor- 
dersi, afferrarsi (cfr. cibi sattil del vei'so seguente). - 
V. 0. ^'^uttil, delicati; fuori di metafora, trattandosi 
qui di concetti, prende il significato speciale di inge- 
gnosi, arati. - Intraro^ entravo. Dante. Par., 1 : M* è 
tiojH) intrar nelT aringo rimalo. - v. 7. Per amor del 
senso è aggiunto un hai. - Contaroz^ contrario. - v. 8. 
Dicesse, dicessi. - Vera: anche questa i)arola non è 
chiara nel ms.: forse leale, franca. - v. 9. Costr.: le 
parole sono strali delT adito. - v. 10. Porian, avreblìero 
potere di produrre. :^aono, significato. - v. 11. Mo- 
no, strana foi'nia per httnno. - v. 12. Pre: per. 
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20. 

Vkxtura contea gusti^m 
Codice V 



Hor sento dipartir la nebbia sciiiu, 
Che tenia rocchi de la mente involti, 
Per r argumenti eh' io haggio i-accolti 
Do la vosti-a ragion serena et puiu. 4 

Ma perchè fare el gusto la natura 
Et vedo quanto è periglioso a molti, 
Che mille e mille ne sarian soppolti 
Senza la prima colpa, eh' è più dura. 8 

Ah come ha, '1 crudel gusto lo primo homo 
Et quanto fu dannosa la dolcezza 
Che provar Volse al divietato pomo. n 

Facto felice, posto in suma altezza. 
Per lo gustar[e] diede si facto tomo. 
Che ancor li suoi ne piangon di gravezza, u 



1 hNZOXK lOl 

SKNSo. — ( vv. 1-4) Or sento dissiparsi la fitta neb- 
bia, che teneva avvolti j^li occhi della mia niente, per 
mezzo degli argomenti che ho appresi dalla vostra 
serena e pura ragione. ( vv. r>-8ì Ma non so com- 
prendere come la natura abbia fatto il gusto; eppure 
ei;sa vede quanto sia pericoloso per molti, perchè gli 
uomini tutti, se non fosse esistito quel senso, avreb- 
bero potuto esser sepolti senza avere il comune pec- 
cato originale, che è il più doloroso, (vv. 9-11) Ah, 
come ebbe crudele gusto il primo uomo e di quanto 
danno fu cagione la dolcezza che volle i)rovare nel 
gustiire il pomo vietato. ( vv. 12-14) Creato felice, po- 
sto da Dio in sonnna altezza nel paradiso terrestre, 
I)er la disobbedienza di aver gustato il pomo fece 
cosi gran caduta, che tuttavia gli uomini ne piango- 
no i)er la molestia che loro arreca. 

COMMENTO. — V. :*>. Uaccolii; nuroyHere ha fra gli 
altri significati quello di mcoltarex Dante, J^nry., 14: 
Poi ch'M>e la {Htrola a sé raccolta. - v. 4. Ih lazi .da la, 
- V. 6. Et qui usato per sehl^ene., eppure. - v. 7. Mille 
et mille, numero indeterminato. - ^Soppolti da sop^ìellire 
per seppellire; da soppellito trasse il nostro questo stra- 
no sop)x>lto. - V. 8. Prima colpa: peccato originale. - 
Dura: coli)a più dolorosa perchè non commessii, ma 
ereditiita. - v. 9. Il ms. legge ha come al, che per il 
senso va corretto ah come ha '1, benché inve(*e del- 
l' Aa si desiderasse un ebl>e. - Crudele, perchè recò 
danno. - v. 11. Al, nel gustare. - v. 12. Suma, summa, 
somma. - v. V\. Tomo, \)Yì)ìì. coli' o stetto da tornare, 
cadere, vale caduta, v. 14. Anco, tuttavia. - Li suoi, 
la sua stirpe. - Grarezza, molestia, noia. - Una se- 
conda mano nel codice variò l'ultimo verso cosi: Che 
la ruina ancor non ttnca fondo, trascui'ando la rinui. 
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(Ill.l 

Rk8POxsio Skr Gaudii 
Codice V 



Io sto corno colui che, grande altura 
Mirando, abaglia et d' un volto fa volti 
Per li spirti che fa uscire sciolti 
Lo troppo carco et la soverchia cuiu. 4 

Voi mi rompete sì ogni armatui-a, 
Che poco posso, tu sai che m' ascolti. 
Et se ha vessi già mie' pensier folti ; 
Dio però prego: aiuta tua fattura. h 

Bisogna 1 gusto a' suoi conforti, conio 
Cognoscer per lo dolor V amarezza 
Per far perfecta la sensi bil d' omo. u 

S' el primo transgressor per sua vaghezza 
Gustando cadde, noi da ess[o] omo 
Siam[o] [a] maestra ti a non seguir vanezza, u 



SKNSO. - (vv. 1 4i Io sto come colui clic, niirando 
una p'aiulo altezza, ìw riniauo al)ha<^liato, si che in- 
vece (li un solo volto ne vede j)iù d'uno, a c^usa dei 
sensi vitali, che la troppa fatica e hi soverchia at- 
tenzione fa uscire disciolti dal corpo, (vv. ó-S") Voi 
abbattete cosi vittorios<nmente ogni mia maniera di 
difesa, che poco posso difendermi le ben lo sapete voi 
che m'ascoltate) anche se avessi pronte molte idee 
a mia difesa: e perciò i)rego Dio che aiuti ora hi sua 
creatura, (vv. 9-11) Il gusto è necessario all'uomo 
perchè i)ossa i)render ristoro, come anche per cono- 
scer r amarezza quale un dolore ed insomma per ren- 
der perfetta la sensibilità dell' uomo, i vv. 12-14) Se 
il primo ti'asgressore, Adamo, per sua voglia gustando 
il vietato i)omo cadde, noi siamo da lui ammaestrati 
a non seguir le vanità del mondo. 

COMMKNTo. - - V. 1. (-oìho usato dagli antichi poeti 
l)er come; Dante, ////*., 24: E quaì è quei che cade e non 
Hit conto. - V. ì\. Spirti, i sensi vitali. Boccaccio, not\, 
10, 6: «Perchè a bell'agio poterono gli s])iriti andar 
vagando*. - >SWV>/f/, liberi, fuori del legame del corpo, 
non rispondenti cosi al loro scopo, persa ogni lor fa- 
coltà. - V. 4. Carco qui è intensa fatica, superiore alle 
forze fisiche. - v. ó. Armatiira, motaf, pvv difesa. Mie 
AS. Padri, 1,47: «Prendete 1' armatura di Dio accioc- 
ché possiate resisten»». - v. 7. Kt aez anche se. - Già 
part. Ym\\^.,quideni. - v. 8. Fattura; Dante, Pury. 17: 
Confra 1 Fattore adtwra sua fattura, v. \). A' suoi ^ del 
l'uomo. - Conforto {\uì(} ristoro dei corpo por ììK'ZZO dc'l 
cibo, ^[etafor.: Dante, fnf.,X: . . .lo spirito lasso Conforta 
e ciba di speranza huona. ~ v. 11. SensilfiI, sensil)ilità. - 
D'omo, dell'uomo, v. 1.*). Kis'omo, quell'uomo. - v. 14. 
Pel m(*tro occoi're leggere siam maestrati: e maestrare 
dicevasi pure in antico i>or aìinnajstrare. 
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21. 

Ventura contea odoratum 
Codice V 



Io vedo ben che '1 domandare spesso 
È di sapienza virtuosa chiave, 
La qual diserra et fa intrar soave 
Elio tesoro che Dio ha più appresso. 4 

Lo vostro dicto, eh' io tanto confesso, 
M' ha da la mente levata la trave 
De r ignoranza mia, eh' ei-a sì grave. 
Dandomi al vero liberal ingresso. 8 

Ma che fé' a far dinanzi al viso \m corno 
De carne molle che so chiama naso 
Supra lo schifo et al girar di tomo, ii 

Spion de puzza et di sozzura vaso 
Et di chi '1 porta vergognoso scorno 
Se per sciagura alquanto n' è già raso ? 14 
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SKNSO. — (vv. l-4i lo vedo bene che il donmiidare 
spesso è eeeelleiite ehiiive per acquistar sapienza, la 
qiial chiave apre e fa entrare con facilità nella mente 
quel tesoro di scienza, clic Dio tiene presso di sé. 
( vv. ó-H) Le vostre parole, ch'io del tutto approvo, 
hanno tolto dalla mia mente il trave dell' ijy^noranza, 
il quale m' era di fcran peso, dando entro di me li- 
bero e benif::no ingresso al vero, f vv. 9-1 1 ) ila a che 
scopo la natura (*i fece sul davanti del volto una specie 
di corno di carne molle, ftitto a guisa di schifo a ro- 
vescio, che si chiama naso e i)ar quasi fatto al girar 
del tornio: ( vv. 12-14) che spia ogni puzzo ed è vaso 
di sozzura, vergognoso obbrobrio per chi lo porta, se 
per sua disgrazia gliene manchi alquanto? 

CoMMKNTo. - v. 2. Chiave, mezzo di fare o acqui - 
stiire alcunché. Fra (iuidotto, 7iV^»'., lo: «: Domandare 
ispesse volte delle cose dubbiose è una delle cinque 
chiavi di sapienza, i)er la quale puote V uomo savio 
addivenire.» - v. ;5. /^are, avv. pianamente. - v. 4. 
mio fesoro, la scienza. Kl/o per quello, - v. ó. Dkto, 
diftto, parola. - Teuìto, in tutto e pc^r tutto. - Coufea- 
mre: acrconsentire in cosa di cui non eravamo per- 
suasi. - V. 8. IJherale, benigno, e forse anche libero. 
- V. 9. Corno de carne; una seconda mano notò nel nis. 
hisqaizzo, cioò hischizzo o hisficcio, - y, lì. Schifo; forse 
palischermo o barchetta, trovandovi una certa somi- 
glianza col naso, quando sia al rovescio e visto verso 
il thnone; ma ])arrebbe al tempo stesso avere il si- 
gnificato di schifiltà, accennando cioè a uiìa i)roprietà 
del naso di essere schifiltoso: - mtpé'a, forse fatto sopra, 
wmlellato. - Torno o tornio, noto strumento, sul quale 
si fanno vari lavori di forma rotonda, v. 14. Il ms. 
ha da invece di se, secondo la nota eyo se della se- 
conda mano. - lUiso, distrutto. 
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(IV.) 

Respoxsio Ser Gaudii 
Codice V 



A poco a poco mi rendo me stesso : 
Trovomi in giun tempesta in debil nave, 
Son vostre spente si taglienti et prave, 
Che voglion pur che '1 mio legno sia fesso. 4 

Vana presuntion a ciò m' ha messo : 
Quel mio poco saver sto vezzo have. 

Voi molto nare cave, 

A' quai natura V orfacto ha commesso. 8 

Questo è colui che fa lo viso adomo 
Et a spiar vapori è sempre . . aso 
Et schifa i rei et di buon fa sogiomo. n 

Non so se io [mi] sogno nel Parnaso; 
Ma da questa sentenza non mi stomo 
Che r odorato è bono in ogni caso. 14 
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SKNSO. — (^vv. 1-4) A poco i)er volta (•onii)ron(lo 
che son costretto ad arreiiderini; mi trovo ijifatti con 
debole nave in mezzo a gran tempesta, mentre i vo- 
stri colpi sono cosi tagliènti e producojio si gran danno, 
die non e possibile che il mio legno non ne rimanga 
fesso, (vv. 0-8) Vana presunzione mi ha indotto a 
tentiire questa impresa; i)oichè ha tuie cattiva abitu- 
dine quel poco sapere che ho. Voi (forse: tenete in 
n'mn conto) le forate nari, alle quali la natura ha dato 
in custodia T olfatto. ( vv. 9-11 ) Il naso rende più adorno 
il viso ed è semj)re pronto a sentire ogni odore, evi- 
tando quelli cattivi e indugiandosi su quelli buoni. 
(vv. 12-14) Non so se faccio un vano sogno mentre 
scrivo questi versi; ma non so distogliermi dal sen- 
tenziare che l'odorato è buono in ogni occasione. 

COMMKNTO. — V. 1. .W rendo, mi arrendo. - v. :3. 
i^pente per .spinte, urti violenti. - Taglienti, che fen- 
dono ( cfr. il fesHO del 4.** v.) - v. ;'). A ciò: a questa 
impresa. - v. 6. *Ìto, antic. per questo. - Vezzo è uso, 
consuetudine. Petrarca, Canz. I, 8*^: Vero è 7 proverbio 
eh* altri cangia il pelo Anzi che 1 r^^^^o. Allude all' abi- 
tudine di mettersi a imprese di maggior peso di quel 
che valga il suo ingegno. - v. 7. La seconda parola 
di questo verso è illeggibile nel ms. - Xare ant. di- 
cevasi per nari. - Care, forate. - v. 8. A' quai; si deve 
intendere alìe quali. - Orfacto, olfatto. - v. 9. Questo: 
intendi // naso. - Colui; non sempre si riferisce a 
persona.- v. 10. Vapori per esalazioni, odori. - . . aso; 
cosi nel ms., ne saprei come supplire. - v. 11. DI 
buon: de' buoni; fa suo soggiorno, dimora de' buoni. 
- V. 12. L' aggiunta del mi è giustificata dalla misura 
del verso. - v. l.->. Mi storno, mi rimuovo. 
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22. 

Ventura contea tactum 
Codice V 



Benché degli altri s' ametta la scusa, 
Pur credo che adoprar se debbia 1 tatto, 
Per cui r uom saggio se converte in matto 
Et ciascuna vertù riman confusa. 4 

Parte da V alma la gratia infusa, 
Rompese amor se non se serva al patto ; 
Infamia, biasmo t' aiTeca quell' atto, 
Quanto se doglia la vista delusa. 8 

Da esso nascon V angosciose brame ; 
Lo voler sta[r], lo pensi'er s' embriga 
De pascere la sua rabiosa fame. ii 

Dal longo culto lo furor se stiga; 
Subito senza fructo, foglia et rame 
Perdese in punto, omè, quanta fatiga. u 
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SKNSo. — ( vv. 1-4} Benché si ammetta la difesa 
che avete fatta degli altri sensi, credo tuttavia che 
l'ultimo, il tatto, debba adoperarsi sol perchè Tuomo 
saggio si converta in matto ed ogni virtù sua resti 
smarrita, (vv. ó-H) S'allontana dall'anima la grazia 
che Dio stesso dette all' uomo, s' infrange 1' amor di- 
vino, se non si attiene al patto; queir atto del toccare 
ti arreca infamia e biasimo; e quanto la vista se ne 
duole i)erchè n'è delusa! ( vv. fl-11 ) Da questo senso na- 
scono le sfrenate brame, che arrecan poi dolore; la 
volontà non ha più nessun j)otere, ed il pensiero, ab- 
bandonato a se, s' affretta ad assecondare la sua fame 
rabbiosa di lussuria, (vv. 12-14) Il disordinato impeto 
della passione è eccitato dal troppo cedere al senso; 
ed allora, come un albero rimasto senza frutti, foglie 
e rami, in un momento si perde, ohimè, quanta fatica! 

COMMKNTo. — V. 1. Degli non dagli, com'è nell'elenco 
del prof. Monaci; si sottintende .S6>w.s7. - IScusa, difesa. - 
V. 4. Con fusa, smarrita; Dante, Pnnj,, 8: 

B(Mi disn»riH'Vji in lor la testn bionda: 
Ma ncllf tacco l'cx'chio si sniarria. 
Come virtù eh' a troppo si confonda. 

- v.f). Le virth in fune sono le teologali e sono il contrario 
delle acquistate. - v. (5. lìnmpme, infrangesi.- Se serva, si 
attiene. - Nel ms. mal si legge il segno che è prima della 
parola patto; si supplisce con un al; Dante, Pai\, 5: Che 
nel fermar fra Dio e ritorno il patto . . - v. 8. La vista, che 
deve volgei'si al bello e al buono, ingannata dal senso 
si volge invece a ciò che vede poi tornarle a disdoro. - 
V. 10. Nel ms. è star, da correggersi in s/a, nel senso di 
non ha pia potere, - S'enìbri(]a,HÌmhriga, s'intriga. - v. 12. 
Ij)ngo,lnngo nel senso di grande,- Furore, impeto smode- 
rato che accieca la ragione, e qui forse amor disordinato. 

- Se stiga; stigare, instigare, eccitare. - v. 14. In pnnto, in 
un punto, in un istante. - Fa^iga per attenersi alla virtù. 
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RESPo^'sIO Ser Gaudii 



Sottilmente s' afforza vostra musa 
Di dannar ^[1] bandir quel eh' è ben fatto ; 
Ma [è] pur lo falso topo e '1 vero gatto 
Et p[w]ò ben fare chi al miglior s' adu^a. 4 

El quinto senso fier la vostra accusa, 
Io come calunniosa la ritratto; 
V. che vi rode al mio poter vi gratto, 
El qual piacer a voi mai non ricusa. » 

L' aura soave et le ardenti fiamme, 
E '1 duro e '1 molle si scerne et gastiga 
Dal tacto se con elio gramme[?] n 

Questi è colui che se mete la spiga 
De nostra humanità si che reame 
Etemo acquista chi usa sua riga. u 
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SENSO. - ivv. 1-4) (^011 molta sottiii;liezzii la vostra 
musa si sforza di condannare e di ì)an(liro (inolio che 
pure è ben fatto; ma qui accade il medesimo come 
se un vero gatto ghermisse un falso topo e se ne tro- 
vasse poi burlato, perche invece può far bene quello 
che si volge al meglio. « vv. ó-Hì I^i vostra accusa (*ol ■ 
pisce il quinto senso ed io come calunniosa la respingo: 
o Ventura, io vi gratto come meglio posso ciò che» vi 
prude, il qual piacere non vi è mai ricusato dal tatto, 
(vv. 9-11) Col tatto ancora si distingue l'aura soave 
dalle fiamme che ardono e il duro dal molle, e si evita 
ciò che può recar danno, se si segue colui . . (w. 12-14) 
che volle per nostro vantaggio farsi uomo; sierhè 
acquista V eterno regno chi è su la sua retta via. 

COMMENTO. - V. 1. S'afforza, si sforza. - v. 2. Il ms. 
\mda dunnar al hamlir, v. ;>. Ser V. cercando condan- 
nare anche questo senso, fa coiìh* un gatto (»lie ghermi- 
sce un topo e poi s'accorge davere a che fare con un 
topo di stoppaNtnche Ser V.non ha colto nel segno.- v. 4. 
Il ms. pò. - t^adttsa, s'avvezza, v. ó. Fter dal verbo fie- 
rere, che molti giustamente reputano non esista, essendo 
le voci, che sembrano derivarne, non altro che voci ano- 
male ed antiche del vei'bo ferire, - v. (5. Ritraito; non 
certo diadico, ma foiose nel senso che ha il lat. revocare 
di stornare. - v. 7. 1'. forse Venta ra. - Che. ciò che. - 7?o- 
d^ire in questo senso Ai prudere è dialettale, brattar dove 
pizzica altrui è ju'ov. che vale trattar di quelle cose ove 
ha gusto colui al (juale si discorre. - v. 10. (Utstif/a, cor- 
regge, forse per evita il danno, - v. 11. Le ultime parole 
del V. sono indecifrabili. Elio: (Jesù (Visto? - v. 12. Spiga 
d-e nostra humanità: nascere* uomo. - v. Vì\, Reame eterno, 
il Paradiso. - v. 14. Riya; si dice che una cosa va per la 
riffa quando riesce felicemente. 
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1. 

A Tomaso DrKTAirTJ. 

Saroninu) stati contenti che nel riferniare 
della Compagnia delle galee col comune di 
Pisa la nostra conditionc fo.^se miglorata, e 
che almeno fosse dimorata per lo modo usato. 
Ma perchè ne scrivi a nostri della biada, che 
del guadagno delle galee non voglono avere 
a fare ragione con noi, dimorando armat-e o 
no ; ben che Ha domanda apaia non convene- 
vole, è tanto il bisogno che cci costrigne alla 
riferma, che cci conviene passare per Taltiiii 
volontà. E però vogliamo che, se può abactere 
questa sconvenevolecpa, ne facci tuo potere. 
Altrimenti colla nostra licentia farai la ri- 
ferma. E noi di presente ti mandiamo il sin- 
dicato di poter ciò fare. 

Dato in Firenze adi xvij di Dicembre (1340). 
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2. 
TrxoHO DE ^Iancixis. 

Sentiamo alcuno apparecchio di novitadi 
nelle parti d'Arecyo. E però scriviamo a tucte 
le comunanze di Valdamo eh' a ogni tua ri- 
chesta, o per segno o per messo, ti debbiano 
seguire et ubbidire. E però ordina collo decte 
Comunan(;e certo segno al quale debbino trarre 
co r armi loro. Et quando bisogna, ti-ai verao 
le decte parti d'Arecyo alla difesa dello stato 
nostro. E di presente (*.h' ai avuta questa le- 
etera, scrivi al Capitano della guen-a, il (piale 
è ad Aroc(;o, proferendo cpiello che commesso 
t' abbiamo e notificando loro che per ogni no- 
vitade la qual sentissono, ti debbino scrivere, 
sì che tu sappi a (*.he punto et di che modo 
debbi trarre colla gente del Valdamo. Datum 
ut supra xij Fobr. Ind. nona (1341). 

15. 

ChcclO TOLOMEI. 

llicevemo ogi le vostre lectere et intendem- 
mo la domanda che si fa per li soldati de' 
quali siete capitano, cioè, che levando gli a- 
versarj nostri da campo per via d' arme, vo- 
glono paga doppia, mese compiuto et menda 
di cavalli. A che noi rispondiamo che, nel 
detto caso, siamo contenti della domanda lo- 
ro, et colla nostra licentia gli possiate pro- 
mettere, et di questo facciate a lloro, per no- 
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stra gi'atia et piacerò, et per lo nostro coiniino, 
quella sicm-tà della quale eglino sieno con- 
tenti, per ciò che, sanza dubio, per noi fia 
loro observato, sperando che Ila loro buona 
volontà, insieme colla vostra, faccia noi esse- 
re victoriosi. Datum Florentie, die xx d' ago- 
sto, nono ind. (1341). 

4. 
Spinello dk Mosctaxo kt Iacopo dk Albkrtis. 

Non obstante quello che commesso v' abbia- 
mo però che la nuova dispositione fa mutare 
nuovo consiglio, al tucto votiamo che Ila pos- 
sessione della città di Luccha prendiate sanza 
nostra spressa licentia et comandamento. La 
cagione che ci muove, è molta manifesta; e 
però ne tenete il modo che noi ne scriviamo. 
Datum Florentie die xx d' agosto, ind. viiij. 
(1341). 

P^ISDEM. 

Non obstante la lectem che vi scrivemmo 
iersera, vogliamo che se, per sconficta de' ne- 
mici, o per fuga, o per levata di campo, la 
nostra gente, con ischiere fatte, o con ban- 
diere levate, magnificamente et honorevolmente 
entra nella città di Lucca, che voi, con no- 
stra licentia, libeitimente rice\'iate e confes- 
siate la possessione della detta città. E in ogni 
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altro caso, vogliamo che nimia confessione o 
ricevimento dobbiate fare. E questa ultima 
parte vogliamo che sia segreta. Datum Flp- 
rentie, die xxj augusti, none ind. (1341). 

(>. 
Spinello de Mosci ano. 

Piace a noi la Victoria avuta nelle parti di 
Gariagnana coli' aiuto di Franceschino et de' 
nostri soldati balestrieri, e dispiaceci che i detti 
balestrieri non abbiano voluto proseguire la 
vittoria; ma non veggiamo da poterci porre 
rimedio a difecti passati, et anche del danno 
eh' anno fatto a nostri abbiamo turbatione, ed 
anche non è tempo da punirlo. Voglamo 
che actendiate solicitamente alle cose che si 
partengono al nostro honore et al vostro do- 
vere, e COSI speriamo. Del nuovo Capitano 
provederemo ; nondimeno di costìi non vi par- 
tiste sanya la nostra licenza, tucto che cre- 
diamo avere proveduto prima che '1 termine 
compia. Datum Florentie, die xvij Aprilis, x 
Ind. (1342). 



Marchioni de Monte S. Maki^, 

POTESTATI V/V AmBAXIATORIBUS NOSTRIS 

Arettum desti XATIS. 

La vostra lectera data al Monte, dì x d' a- 
gosto, dove contaste la dispositione degli ALre- 
tini, avemo intesa. Alla quale vi rispondiamo 
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che non ci paro che '1 Coniuno di Fireni^-e 
abbia aoperato per li Guelfi d' Arec^o quello 
par che debbiano mostrare tanta rigidec^a verso 
lui, ([uanta voi ne scrìvete. Non di meno, es- 
sendo noi verso loro quello che noi ci sogla- 
mo ; presopponendo che '1 Connine di Firenze 
si dispongha di fargli liberi, la qual cosa si 
conviene fare con solennità de' consigli, vo- 
glamo che procuriate d' avere risposta da loro 
di quello a che eglino verrebbono dell' altre 
cose che vi furono commesse, e che fossero 
honorevoli per lo nostro Comune. FA questa 
risposta ci pare che procuriate d' avere sanila 
ninno indugio et con essa venite a Firenc^o 
il più tosto che potete, si che pognendosi e- 
glino al convenevole, possiamo dar.^ spaccio 
alla bisogna secondo la risposta loro. De' facti 
di Castiglone ci riscrivete) di presente ciò che 
n'aveto sentito. Die xij d'agosto, xj Ind. (^1343). 

8. 
Domino Pkpo (Adimari) Vicario. 

E' pare che Ila lo(*tora che vi fu serietà per 
r ufficio de' xiiij, dove fu comandato alle co- 
munanzo che vi sono soctoposte, che vi do- 
vessono pagare del vostro salario, che a cia- 
scuna fosse conceduto chiamare suo podestà, 
la qual cosa non fu mai serietà, ne conceduta. 
Ma se voi guarderete bene quella leetera, ella 
comincia che più comunanc^'o ci avevano mo- 
strato d' essere contonte che eiaseinia eleg- 
giosse suo podestà, alle quali noi n'abbiavamo 
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(sic) coiiipiaciuto, e questo si vuole intendere 
di quelle che n' erano contente et che eie 
r avevano mostrato, e non dell' altre. Si che 
a volere inducere le comunanze a pagarvi, ci 
conviene tenere altro modo che quello che 
voi ne scrivete, per che noi vi mandiamo con 
questa nuova lectera di comandamento che 
vi debbiano pagare ; e per altra lectera vi ri- 
spondiamo de' facti di Cerreta et di Serico, la 
qual vi mandiamo con questa. Di buona guar- 
dia vi solici tiamo. Datum Florentie, die xxx 
augusti (1343). 

Voglamo che cci riscriviate quante guardie, 
di che conditioni et d' onde si vorrebbono de- 
putare alle fortezze di Pescia, riscrivendoci 
il numero di ciascuna. Datum ut supra. 

t). 

Jacopo de Albertis et Nicolao Ouicciardixi 
ambaxiatoribus ix curia *) deap:ntibus. 

Ricevuta la vostra lectei'a, tucto che non 
abbiamo sentore eh' el Duca sia per venire 
costà, ma vegnendo o no, avemo deliberato 
di scrivere a nostro signore messer lo papa e 
a tucti o gi'an parte de' cardinali, sì per in- 
formatione della necessità che ci costrinse a 
non poter più sostenere la tirannia del Duca, 
e sì per notifìcaro comò abbiamo riformato la 
citadinanza in istato commie; e a ciascuno, 
che in questa parte vi creda conio a noi. Et 

*ì II Mounei ha Urb*'. 
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a vostra informatione vi scriviamo in questa 
la copia della lectera del papa et quella de' 
cardinali, la quale veduta v' informerà meglo 
di quello eh' avete a referire, tucto die mol- 
te cose si possano dire per scusa di noi, le 
quali non sono nella nostm lectera, le quali 
lasciamo alla discretione vostra. E però vo- 
gliamo che in ciò aoperiate saviamente ciò 
che si conviene, riscrivendo a noi la risposta 
che riceverete : dicendo che ora siamo liberi 
al servigio et all' onore della Chiesa, come so- 
lemmo voluntariamente; ove essendo sotto ti- 
l'anno, forse costrecti, ce ne sarebbe conve- 
nuti partire, quando fosse suto il volere del 
timnno, il quale più per arappare che per 
troppa devotione se ne mesticava devoto. Da- 
tum ut supra, die xiij septemb. Ind. xj (1343). 

10. 
Sandro ser Antoxii potestati Castri Franchi 

Ricevuta la tua lectera et intesa, rispondia- 
mo che noi non crediamo che statuto che sia 
approvato por lo nostro comune possa essere 
aprovato in proiudicio nostro ; et in caso che 
fosse aprovato, la qual cosa nò crediamo ne 
sappiamo, voglamo che non sia obsorvato. E 
se alcuno cittadino dèe avere da cotesto co- 
mune, non è di nostra intentione che ne possa 
gravare coloro che conducono victuagla nel 
terrone nostro, et infino a ora voglamo che 
non pos^a esser gravato, o di ciò facciamo 
mector lìando perchè ciascuno lo sappia. Sì 
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che non obstante alcuno statuto, voglamo che 
facci divieto che ninno ne possa né poi-tar né 
conducere in altra forza che nella nostiu; e 
s' alcuno avesse fatto centra ciò, o facesse 
centra gli ordini e 1 comune di Castel Fran- 
che o centra la nostra volontà, voglamo che 
rie debbi o possi cognoscere e condepnare chi 
contila ciò facesse, par modo che ninno il porti 
altrove che nella nosti'a forza; e mandiànti, 
con questa, il bando eh' abbiamo fatto man- 
dare per la detta cagione. Datum Florentie, 
die viiij martii, xij ind. (1344). 

11. 

Ser Jacopo Cecchi Ambaxiatori florentixo 
ix aioxte topori coxstituto. 

Intendemmo la vostra lectera et avemo a 
grado ciò che ne significaste intorno alle con- 
diti oni de' Lombardi. Del fatto del comune di 
Monte Topon rispondiamo che loro devotione 
non dovette mai mancarvi per lo difecto no- 
stro, et se fosse mancato per lo loro come da 
veri figluoli il riceviamo, et saremmo conten- 
ti che Ile loro atfectioni sieno tali che facci- 
no crescere questo nostro buono proponimento. 
Della rapresaglia di messer Rosso, in quanto 
fia in noi, crediamo tenere sì fatto modo che 
dovvranno essero contenti a ogni loro rìche- 
sta. Di quelle coso che commesse vi sono sia- 
to solicito come speriamo di voi. Datum ut 
supra fFlorontie, dio ultimo maj, xij ind.) 
(1344).' 
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12. 
Vicario Vallis Nkiu'lk. 

Siamo inlbrniati elio Giovaniiello di Coscio, 
avendo teriu nel terreno del Cerruglo, egli e 
'1 padre, et facciendone recare fave a Pescia, 
dove aveva fatta porre tucta l'altra ricolta, 
la quale aveva fatta, in quelle parti di sua 
terra, fu preso per la vostra famigla, dubi- 
tando che altrove nolla volesse poi-tai-e; per 
che noi voglanio che di ciò v'informiate, et 
che, non essendo colpevole, ncm porti pena, 
ma di presento il fa(».ciatH s]mcciar.3 a suo 
pia(*ere. Datum Florentie, die xx julii, xij 
imi (1IU4). 

NlCOLAO PlKKl DI-: SlMMS. 

Siamo solicitati dal ronninc!, d'Arocvo per 
loro ambasciadori e lo(;t(u*e, che co' nostri ca- 
valieri e pedoni, i quali sono costà, voglamo 
attenderò alla difesa loro ed a' lacti della lega; 
per che noi voglamo (Jie, avuta la coscienza 
degli ambasciadori de' nostri fratelli, da Peru- 
gia debbi tornare alle parti d'Arecyo a fare 
(luelle cose che sieno di nostro honore et di 
nostro dovere, et come por alti'a lettela ti scri- 
vemmo, insieme cogli ambasciadori di Perugia, 
i (juali a.])])inno a cciò soficionte mandato, debbi 
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actondere alla chiamata del capitano della 
tagla, cioè della perdona del conte Guido da 
Soana degli Orsini, secondo la forma della 
tagla et della lega eh' abbiamo co' detti nostri 
fi-atelli, aoperando in ciò quello che vedrai 
chessi convengha all' onor nostro e de' detti 
nostri collegati, Datum ut supra ( die ij Octob. 
Ind. xiij) (1344). 

RECESTO III TUTE LE LETTERE R VOLfiARE ') 



1. l:UO, 12 marzo. Forma d'ambasciata commessa pei* li .. *) 
priori dell'arti e tfttnfahmier di f/instizia .. , consiglo . . . popolo 
et commi f della città di Firenze^ al discreto hwìvw liinieri di 
Guidfp deWAntella, dilecto cittadino et ambasciadore del decto 
covnnie et popolo y la f/ual dee riferire al serenissimo principe et 
signore inesser lo re Uoherto^ per la Dio gratia di Jerusalem et 
di Cicilia re: « In prima raccomandi ...» Poi parli al ri» circa 
le cose e i tumnlti di Prato, la lo«:a che la reale maestà vuol 
fìire coi signori di Milano e V ambasciata, che ad essa debbono 
mandare quei della Scala '^). 

2. 1340, 17 dicembre. A Tomaso Dietaiuti : «Saremmo stati 
contenti ... ». Istruzione sulla condott.a che deve tenere verso il 
comune di Pisa, nella riferma delle pilee *). 

3. 1341, 12 febbraio. Tingilo de Mancinis: «Sentiamo alcuno 
apparecchio ... ». Istruzione su qu(»llo che deve fare, ix»rchè nei 
comuni di'l Valdarno Superiore stiano armati e pronti ad accor- 
rere ad og:ni richiesta. ^\ 

1) rompi lato da I). Marzi noi suo o^ìuscolo più volte citato. 

2; I «lue punti, ronosriuti in paleogmtia sotto il nome di gemìpunctv», rappre- 
sentano qui il nome f!e' priori, ohe a quest'eiJooa er.ino in carica; più sotto quell) 
del gonfaloniere: in generale, quelli delle persone di cui si parla senza nominarle. 

3) Arch. di Stato di Firenze. Carteggio, Mitsire, reg. 5.". e. S3. 

4} Ed. Munaoi, op. cit. Ardi. cit. rog. (>, e. 16. 5) VA. Moniici. Arch. oit., r'p. 6. e. 33 
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4. 1:M1, 8 marzo. XafhJo liìtcftlì: « Consi(U*raii<lo die'! nostro 
l'oiinnu* . . . )fc. Ordini» (ii niantiMien* e ilit(»ncl(»rc It» ragioni l'iie i 
Iratelli (iuidailMM*to chI Alb(»rto, conti di Moditrliana, avevano 
nc»lh* parti di S. Havtdlo * i. 

;"). 1*U1, 7 aj)ril('. CajnffUffo rtfsfnt/ir nrcthif virìtntìs: «A n.d 
ò mostrato...». Ordino d'informarsi se a^rli Aretini piacvrehÌMi 
la riconciliazione del j)ro|)osto d'xVn'zzo con (pielli della casa di 
Pietramala -. 

t). l.'Ul. 22 ^ÌU;^no. lììììhpiin tìv McftirÌH l'i Snmlvo lititì : aWì- 
^lamo che jier o^ni morlo . . . >. Ordine di tare i preparativi j)er 
il trasporto della campana di Vernio a Firenze-*;. 

7. KUl. 2'» «y-ini^no. ImlxHìo tìv Mcdiris et Santi m dì liuto: 
« Vo«|:lamo che Ila cam])ana . . . >. Ordine di lasciare detta cam- 
j)ana a«rli uomini did comune di Vernio, di far distruggere la 
fortezza, ecc. *). 

H. l:Ul, 20 a<rosto. <ÌKrci(} Tofumfi : « Kicevemo op . . . )». Si 
concede ai soldati, nella toi<*"*« J<*lh» Hepuhblica con Pisa iH*r 
rac<|UÌsto di r.ucca, sjH'rando nella vittoria, ciò che chiedont» '^ 

H. IJUl, 20 arrosto. Spìni^nn t/f Mosnatfo ff laro/to ffr Afhrrffs: 
«Non obstante (pudlo che...». Ordine che, s<»nza s|Mrial co- 
mando, non si ])n*nda jmssesso di Liu'ca '•». 

10. l.'Ul, 21 a»^osto. l'jsi/é-w : * N(m obstant<' la lectera . . . » 
Ordine che jjossano entrane in Lucca, «piando, per sconfitta o fu^a 
del nemico, (juesto avven«;:a onorevolmente '\ 

11. liU2. 2i> marzo. Dowinn Tafano tir Af/hitarfhus in jnfrtihns 
raUìH Arni snpcrioris: « l*iac«» a noi ...)►. Ordine di non spen- 
der t^nto n(»lla custodia «Ielle tcrn», fac<»ndo a ciò contribuire 
^li abitanti " ». 

12. 1:U2, 17 ajìrile. Sjnnf/fo tff Mondano: « Piace a noi la vit- 
toria ... ». Sulla vittoria avuta dai balestrieri del Comuìie, nelle 
j)arti di Garfaurnana, e<l altn» cose della «:fuerra"'i. 

l:l. i;U.-^, X arrosto. Amba-riaforihus Arctinm tif\sfinafis: «Acciò 
che Ile cos(» ...)». Si invia loro il potestA di Firenze, marche.se 
(Jiovanni, col «jualc» essi debì)ono accordarsi circa le cose aretine *"). 

14. l.*U.-J, 12 ap)sto. . , Marchiani (h Monte Ss M.e potentati 
vt . . aìnha.viatoriìmH nostris Arrtinm (ffstinatis: « La vostra h»- 

1 Arrh. .it.. P-;-'. «.. «•. 41. :*) Lu t:o ««it.. i\ Vi. :V !.. oii., «v 7rt. 4 L. .it.. «•. 7«. 
Ti. L. iì\.. o. 91. Tubbl. dal Marzi, [t. '>i\. •>) L. -Mt.. «v 1»1. l'uliM. ivi. 7, L. <mi. 
piihl.!, ;i II. e?. S, An-Ii. .it.. rr-p. 7, e. 14. 0} K«l. Moijmoì. 1'». Aivh. .«it , r•'^^ S. f. i. 
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etera data al Monte ... ». Istruzione sul modo col quale debbono 
trattare rispetto alle cose di Arezzo e sulle informazioni che deb- 
bono prendere circa gli intendimenti di questo comune ^). 

15. 1H4J5, 22 agosto. Francwco Boccacchìi : « Avemo inteso . . >. 
Ordine che stia alla guardia della rocca di Civitella, obbedendo 
al c^istellano Ugolino Adimari ^). 

16. 1B48, 29 agosto. Thomano Dìetaiutì amhaxiatori Pisis con- 
siiiuto: € Intesa la tua letera ... ». Informazione in tomo a ciò 
che si vuol fare per certe ruberie connnesse contro messer Dino 
della Rocha e alle cose di Pisa ^\ 

17. Bartholinneo dv Adlmanbus domini (ìherardi Sijrane : 
« Abbiamo scricto ... ». Ordine che torni a Firenze *). 

18. 1343, 30 agosto. Domino Pepo (Adimari) Vicario: « E' pare 
che Ila lettera ... ». Ordine che le comunità della Valdinievole, 
alle quali si concedeva, come a tutte le altre, dietro loro domanda, 
il podestà, gli debbano pagare il salano ^). 

19. i:U3, 13 settembre, ./ncoyw do Alhfrfiset Xicolao (ruicciar- 
dini amha.riatoribiiH in curia def/entibiat: « Ricevuta la vostra le- 
ctera ... ». Istruzione sulla condotta che dovevano tenere col papa 
e coi cardinali in occasione» della cacciata del Duca d*Atene ^). 

20. 1313, 30 sottembn». AvibaxiatorihuH forentinis Aretii con- 
stitutis. Istruzione su quello ch(» debbono fare circa le cose di 
Arezzo e Perugia "'}, 

21. l.-Ul, 27 febbraio. Daniello Arrif/ucci amha.viatAtri ad do- 
minum MalaùtHtam: « Acciò che messer Malatesta ... ». Istruzione 
circa le cose, di cui doveva trattare con Malatesta da Rimini *), 

22. 1344, 9 marzo. Sa ndro se r Anton ii potentati Cani ri Franchi: 
«Ricevuta la tua lectera . . . ». S'invia con istruzioni il bando 
che impedisca» di trasportare i viveri fuori del contado e distretto^). 

23. 1341, 23 marzo. Daniello de Arriffiiciis amhaxiatori ad ito- 
mi num Malatestam : « Come tu sai ... ». Istruzione sul m(»desi- 
mo soggetto che al n. 21 *"\ 

24. 1344, 8 aprile. Albiczo de Alein castellano Cicitelle: «Noi 
abbiamo ricevute ... ». Ordine di rimediare al danno fatto pc»r 
suo comandamento ad alcuni di Lucignano, i>er evitare le raj)- 
presagli(» di ([\u»sto comune ^^). 

h Eli. Monaci, oji. ri!., j». 30. '2\ Ar.-h. e rcp. oit., o. 7. 3) L. c'ìt..c. li. 4) L. eit. 
5) L. cil.; pubbl. dui Marzi. H) ,Vnh. p h'^'. cit., e. !?0; pubbl. «la C. Paoli. 7) Arcli. 
f rpp. oit.. r. 2S. fi) L. rit.. r. 61. 9) f.. cit.. e. 60; pubbl. dal .Marzi. 10) L. cit.. 
e. 09. 11) L. cii.. e. 73. 
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25. 1244, 31 maggio. Sei' Jacopo Cecchi amhaxiatori florenfino 
in Moììfp Topan coìistituio: « Intendeinnio la vostra lectera . . ». 
K probabilintnite lina specie d'istruzione al Cecchi, anch' egli no- 
tare e poeta, mandato a Montopoli a trattar forse con Pisa o con 
qualche altro Comune di varie controversie \ì. 

26. UM4, 18 giugno. Comuni Septùpianì : « Mandiamo a voi . . » 
Giovanni Megli a prendere venti maestri di pietra da condursi 
nelle parti di S. Bavello per disfare ecc. '). 

27. 1344, 18 giugno. Johanni ner lìonacoìTÌ constìfuto in for- 
tilitia sanati Babilli: « Mandiamo alle parti di Sambavello ... ». 
Si accompagna a lui il sopradetto Giovanni ^). 

28. 1344, 15 luglio. Johanni Raffacani: « Alla tua lettera ... ». 
Istruzione circa quello che deve fare alla fortezza del Borro *). 

29. 1344, 20 luglio. Vicario VaUin NebuU: « Siamo informati 
che ...» Ordine di rilasciare Giovannello di Coscio se si possa 
verificare che non sia colpevole di aver trasportato viveri fuori 
del distretto s). 

30. 1344, 28 luglio. Alessandro domini Riccardi de fìardis : 
« Tu ci hai scricto ... ». Ordine di partire s<», lo permette il Mar- 
chese (d'Este?) lasciando uno ne' suoi piedi ^). 

31. 1344, 8 settembre. Johanni Raffacani: «Sono venuti a noi 
ambasciadori ... ». Istruzione su quello che deve fare per gli 
abitanti della Troiana '). 

32. 1344, 17 settembre. lohanni Raffacani: « SI per lo debito 
nostro come ... ». Ordine di rispettare le ragioni del monastero 
di S. Spirito d'Arezzo *). 

33. 1344, 17 settembre. Sopra la domanda che si fa per Vam- 
basciadore di Perugia, per la quistione eh* è. tra 7 comune di 
Firenze e 7 vescovo e la casa degli libertini, questa è la risposta 
che si fa per lo comune di Firenze: « Che '1 castello ... ». Sia 
messa la fortezza di Cennina in mano al conte Simone, che la 
cederà al comune di Firenze ^). 

34. 1344, 18 settembre. Niccol^o de Spinis capitaneo gentis ar- 
migere fllorentinr Aretii constituto: « Però che secondo i pacti . . ». 
Ordine di eleggere, d' accordo cogli ambasciatori perugini, a ca- 
pitano di guerra il nobile e magnifico uomo conte Guido di 
Soana, della casa degli Orsini *^'). 

1) L. ril.. 0. 85: pubbl. dal Marzi. S) L. cit.. e. ?%. 3) L. cit. A) \.. oil.. r«. J«. 
5) L. rit.. e. 94; pubbl. dal Marzi, fi) L. cit.. «•. %. 7) L. dt.. e. 104. S) L. di., 
e. 105. 9) L. rit. 10) L. rit.. e. 10r>. 
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35. 1344, 30 settembre. Domino Piero de Bardi»: «Abbiamo 
per informatione ... ». Ordine di preparare tutto perchè la cam- 
pana di Vernio possa essere portata a Firenze ^). 

36. 1344, 2 ottobre. Niccolao Pieri de SpinUt: « Siamo solicita- 
ti . . . ». Ordine di pensare all' elezione del capitano di guerra 
nella persona del conte Guido citato '). 

37. 1344, 10 ottobre. Ser Jacobo ser Gherardi, ambaxiaforl 
fiorentino in romana curia: «Noi avemo ricevute...». Istru- 
zione su quello che deve rispondere a varie lag>nanze del papa, 
e specialmente a quella contro V imposta sui chierici, air altra 
rispetto a ciò che si era fatto contro il duca d'Atene e alle ac- 
cuse lanciate da questi contro il vescovo di Firenze ^), 

38. 1344, 10 ottobre. Iacopo degli Alberti, in corte di Pomn: 
« Come per lectera ... ». Istruzione intomo a ciò che deve fare 
nella corte romana, d' accordo coir altro ambasciatore Iacopo *), 

f 

1) L. cit.. e. 109. 2) Monaci, op. oit., p. 33. 3ì Arch. e reg. cit.. e. 110. 
4) L. cit. e. IH. 




